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Presso la medesima Libreria 

Volume I. 

■Conferenze pei bisogni del popolo dei tempi 
presenti pel tcol. prof, e missionario A- 
postolico Belasio Antonio IVIaria; un voi, 
in-16" grande, di pagine 460 . L. 2 50 

.A far aomstscre il nirn'Io (K rpwt'opera crrdiamo oppor- 
tuno (Zi pubblicari: la seg>ie»te Iclti-ra iliri-Ua aW aittore 
doTCALiMOKOA, cke seennao il Caiiti'i è forsi^ il in'i'n'o con- 
ferm:ista. italiano dei nostyi tempi. 

Signore ed Amico caiussimo, 
■Che liei volume I Mi ha fatto dono di un libro che è tutto 
oro di coppella: cioè per non usar voce di leilerato , ma 
di uomo Ecliieito e leale, è tutto pietà, lutto sapienza il 
suo libro, cui non può mancar largo trullo nel popolo al 
quale è rivolto. 

Avevo già avuto il bene' di leggere V int^dv:ìoiìc che 
trovai bella, bellissima; ma ora leggendo e meditando il 
libro chele vieti dietro debbo confessare che al Proemio 
perfettiimente corrisponde l'Opera. Vi trovo tuttoché mi 
piace: semplicità, sublimilà. il far lesto, spigliato, che non 
■s'impunta nella falde del robbone dell'Oratore, la novità, 
i pronti parliti, gl'ingegnosi rilievi, la coKoscenza profonda 
dei nostri tempi, tanto che non si vede' il predicatore di 
oggi parlare agli uditori del Segneri o di Fra Giordano. 

E quella tintura messa, così a tempo di profane cose e 
di ani, quanto è bellal come rivela la aagacìa-dell» mente 
e J 'abbondanza del dotto ! Ma sopratutló il cuore c^^tìà 
la vera eloquenza: quei cari, potenti e generosi sfngR^^el 
cuore, ondo le pagine del suo libro sono pienB; mi rapi- 
scono. E i rapidi , calzanti racconti Ma se lutto mi 

trascina e mi incielai Scrive, anzi parla un'anima inna- 
morata dì Dio, un'anima bella.un 'ani ma santa, e basta. Dio 
la benedica! Io la ringrazio di farmi passare nel suo vo- 
lume qualche ora di Paradiso 

Genova. 20 Marzo 18T3, 

Gaetano Alimonda. 
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Avendo letto questo Opuscolo , lo giudi- 
chiamo opportuao contro gli infiniti 
fimestissimi errori che riguardo alla 
educazione dei giovani si sono difiEùsi 
per tutta Europa. 

Torìao, dal SeminaFìo S6 Ottobre 1873. 



f Lorenzo Arcieescovo. 



PBOntIKTl LXTTXBABIA 




fS^axìmm ^ol. |lrof. 3D. Odasio'f 



Lessi e meditai la sua importantissima ope- 
retta intitolata: Della vera scuola per rayrìare 
la Booìetà. Trovai tittto che rrà piacque. L'at- 
traente esposizione che innamora dell' argo- 
mento, i nobili concetti , le granài v^ute, la 
ricchezza dell'erudizione che la mette al sicuro , 
e più ancora quel buon senso pratico conciliativo 
in cosi vital questione, motitra con maravigliosa 
facilità in poche pagine come si possa tradur 
in atto una delle più imporlanti riforme ri- 
chieste dallo stato dei la società presente. Laonde 
io saluto questo lavoro con benedi^sioni come uno 
dei lumi forieri di quell'aurora, che già ride, 
del dì della misericordia del Signore, che spe-, 
riamo vicina per consolare la Chiesa. 



Le dico proprio col cuore alla mano, che, se 
io non La tenessi come antico tenero amico. La 
guarderei ora, per aveitni nella sua Opei-etta 
esposto in modo brillante le idee che io già 
da anni vagheggio, c, imssomi dinanzi il mio 
concetto, sicché io l'adotto quasi opera mia. 
Aggiungo che, stampando già io la raccolta dei 
classici latini e cristiani scrittori da adottarsi 
nelle scuole cattoliche (che al tutto si debbono 
ristorare), ammetto il Suo opuscolo come una 
prefazione di essa, essendo anche gli ottimi 
mìei collaboratori dell'istesso avviso. 

Dio sia propizio a me ed a Lei, affinché nel 
pensiero d'introdwre gli autori classici cristiani 
possiamo colla vem Religione, se non dtatrtiff- 
gere le /bilie dei pagani nelle classi della 
studiosa g^entò, almemp^ervarla dalla loro 
maligna influenza. 

Mi creda con verace stima 

Di V. S. Car.^" 
Torino 6 novembre 1873. 



hS.^^ Amico 
Sac. Gio. Bosco, 



PARTE I. 



Eia buona, scaola è necessaria 
per ravviare la aoeietà. 



Imprendo a scrivere col tormento del pen- 
siero di non essere. da molti creduto , o di es- 
sere anche da (lualciin buono , so non condan- 
nato, almcn compatito ; percliò non comproso; 
ma colla cotivmzione che m'incoraggia, di pro- 
porre a meditare una dello più grandi verità 
feconda de'più importanti risultati ; e nelìa cer- 
tezza ciie debba venire tradotta in atto, quando 
verrà il tempo della misericordia di Dio, osando 
sperare il conforto degli nomini di alta mente 
e di grande cuore. 

Veramente nella presente crisi della società, 
quando quell'Uomo provvidenziale che lo Spinto 
del Signore sostiene a reggere la Chiesa ; men- 
tre si teneva come gii morto colle guardie al 
sepolcro, perché non risorgesse mà. successori ; 
con potenza di vita rinnov^ata, dice l'ìmman- 
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cabU parola: Ite et docete a 107 Vescovi che 
hanno il corredo di una santità, e di una dottrina, 
che si fa rispettare e temere fin dai nemici, come 
il Gondottiere d'Israele; noi ìoteaeriti alla la- 
grime della più consoljmte speraoza esclamiamo; 
' « Oh spunta già forse l'aurora del giorno della 
misericordia di Dio ! » 

Intanto proponiamo saaz' altro la qaestìone 
di cui trattiamo, sotto la forma di due quesiti. 

D. E vero che la società nostra é male 
avviata nell'andamento del suo progresso ? 
" R, La risposta al tuon senso di tutti gli 
onesti : e la daremo anche noi colla risposta al 
secondo quesito che è il seguente. 

D. Come si potrebbe proporre un gran mezzo 
da ravviarla a buon fermine ? 

R. Col rendere cristiana l'istruzione e quindi 
l'educazione. 

In favore di questa risposta stanno quattor- 
dici secoli di provo. Novo provano la sicurezza 
del mozzo ; cinque il danno di averlo trascurato, 

I. Nove secoli stanno nella storia a provare 
la sicurezza del mezzo, della benefica influenza 
dell' istruzione cristiana , la quale sonz' altro 
aiuto di che giovarsi, che la propria potenza, 
nelle pii!t sÉivorevoli circostanze listorò la so- 
cietà ridotta allo stato della piii spaventosa dis- 
soluzione. 

Quando si sfìisciava V edificio della pagaija 
civiltà, e la illazione dei barbari ne aveva scom- 
fosti e disordinati tutti gli elementi , l' istru- 
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àone oristiana gettata in mezzo a quel caos di 
frantumi di civiLtà e di costami barbari, come 
potenza chimica agente Bopn qnei cozzanti ele- 
menti, li determinò ad organizzarsi sotto forme 
novèlle. Fra un passato tutto in crollo ed un 
avvenire da non poterei formar di getto, colla 
sua forza organizzatrice andò sviluppandosi in 
mille modi in tutti i particolari rami d'educa- 
zione e diede il prodotto delia civiltà dalle na- 
zioni cristiane: innanzi a cui le pagane civiltà 
restarono in istato o di petriflcazione, come nel- 
l'India, nel Giappone, nella China ; o di putre- 
fazione, come nelle regioni avvelenate dall'Al- 
corano. Noi non ci fermeremo a dimostrarlo ; 
chè sarebbe come un affannarsi a provare che 
il sole risplende di giornoi 

Ci. preme però dì osservare che il Salvatore 
del mondo, per rigenerare l'umanitA, le diede 
la Chiesa, ma in forma di madre; e perchè é 
madre, è essenzialmente, ìnelattabilmente edu- 
catrice. Iiasfàamo al divin Fondatore, che vive, 
e regna; Egli le rlvcodiclierà il sao diritto. Ella 
intanto per educare deve istruire. Eh la si fosse 
lasciata sempre fare, e sì lasciasse fare ancora; 
ella sa far bene anche la scuola ! 

Difatto fino dai primi tempi suoi, quando con- 
vertendosi a lei i dotti le portarono il tributo 
dei loro talenti, ella li impiegò subito ad aprire 
scuole. Celeberrima l'Alessandrina. In questa 
scuola, in quel fermento di pensieri, lasciando 
il mal vezzo d'insegnare parole per far dispute 



Bopra idee platoniche, dell'istruzione volle fare 
educazione, e colla scienza insegnare la pratica 
delle virtù, e cosi creò quella serie di dotti e 
santi tanto potenti, con cui non Ai più possibile 
di duellare a parole. Si ceiletto loro il campo. 

Così restò indisputabile il primato dello scuole 
cristiane. Scomparvero tutti f^li altri capi-scuola, 
quando si videro tolti a maestri e san Pante- 
nio e Clemente (i), e quel portento d' ingegno 

(1) Non ignoriamo come si accennino errori e e! 
viiDuo appuntando iorelici eEproEfiioni nelle opere di 
Clemente e di Euaebitf e di altri della scuola aleBsan- 
drina; facciamo anzi le meravìglie ohe eìeno cosi po- 
chi e là Botto latenti e quasi paurosi dì raanifeetarsl. 
Quella eouola era io un tempo di lotta tra l' errore , 
padre della corruttela , ed il Vero venuto cielo a 
epodeetarlo dal mondo pagano. In quel turbinìo d'i- 
dee e di passioni ebucavano mostri di sistemi, vere su- 
perfetazioni di uomini pretendenti di rafCazzonareuna 
religione a somiglianza del mostro donna-cavallo-pcBca 
del poeta: tentarono essi d^innf^stare la nuova fede t 
bella immagine di Dio, sopra idee tutto carnalità, co- 
me su corpo di bestia colla coda di sotto disvincolan- 
tesi delle serpenti li eresie. Da Socrate in poi fino ai pan- 
teisti ed ai devoti della donna-Messia, i filosofi si mo- 
strarono ben soventi sviscerati devoti di dèi e di deesso 
carnalmente imbestialiti. Quindi, lo sala Chiesa, quanti 
stenti le cosiaronr) il purificar coi costumi !a idee e il 
tempomr le labbra (lei dotti :i parlar degnamente e 
c l II gma, del Dio i^antissimo, fatto uomo 

divinamHntP : cosi cke potesse poi quella scuola dar 
prodotti simili ad un san Gregorio, teologo per anto- 
nomasia. Del resto noi non parliamo qui di storia del 
dogma : ma della potenza deUa aouola cristiana dal 
lato della coltura. 
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Orìg;ene, che colla mente e^col cuore nodrifo dal- 
l'educazione cristiana nei forti studi della sacra 
Scrittara, seppe crearsi a discepoli ì più grandi 
uomini dell'epoca : Dionisio alessandrino, Fir- 
roiniano , Gregorio il Taumaturgo , e ci gode 
l'animo di ricordare Atanasio, die La Blctterie 
chiama l'uomo più grande del suo e forse di 
molti e molti altri tempi. Forse è a questa 
scuola regolarmente continuata, che si deve la 
preponJeranza dei primi Padri delia Gliiesa 
greca sulla latina. Al tutto, è dalle scuole cri- 
stiane quell'immancabile esercito di dotti sem- 
pre fiorenti, con quel sangue in petto, eredità 
di eroi in santità sposata alla scienza : la grande 
scienza dei veri sapienti , i santi Padri cioè , 
gloria della Religione, e non che altro , onore 
dell' umanità. Ricorderemo di fuga Basilio , il 
più gentile interprete antico della natura , che 
comincia ad onorare la scienza col farla ser- 
TÌre alla Religione ; Oregorio dì Nazianzo, che 
ornò di tanta sovrabbondanza di fiori la poesia 
delle sue opere , che dinanzi a loro appaiono 
Sparute le grazie dei Tibulli odeiCatulli; Gio- 
vanni GrisDStomo, che effuse dal pergamo fiumi 
di eloquenza da disgradarne la romana di Ci- 
cerone ; e Ambrogio, e Leene Magno, per non 
dire solo di Agostino , forse il piii dotto filo- 
sofo del mondo. In tutti questi grandi scrittori 
dal dottissimo Origene fino a s. Tommaso, per 
quasi mille anni, tranne qualche eccezione (che 
è rarissima), invano tra lo splendore delle opere 
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loro si cerca an segno , un' ombra dt pagana 
eloquenza. Anzi si fa loro colpa del difetto di 
classico sapore (1) e lino della dimenticanza 
delle regole dei retori e delie loro pedanterie. 
Segno evidente che i classici pagani erano fuor 
d'uso. Ghè, so coloro avessoro studiato sopra di 
essi, come si usa nei Leati nostri tempi, per i 
bei dieci anni della fiorente età ; se sì fossero 
delle loro dottrine imbevuti, e sopra di loro a- 
vessero il proprio eloquio elaborato, oh si, che 
quei grandi da cui balenano tanti lampi (li ge- 
nio, in cui non si può negare gusto d'estetica 
vagheggiata alla loro maniera , e quel calore 
d' afifotto cento tanti pift che in tutti i clasBÌci 

(1) Classico dicesi ciò che è eccellente e perfetti) al 
possibile, quasi di priniEi classe. Sono adunque eìas- 
sici gli autori di primo ordine , che sono tenuti pep 
modello nella malerìe che trattarono. 

In questo senso non vi è scienza, ohe abbia un mag- 
gior numero di classusi della Religione cristiana. Gli 
autori inspirati della s. Scrittura, i padri, p. ea., ean 
Girolamo, B. Giovanni Orisostomo, Lattanzio, s. Leone 
Magno.s. Gregorio; poi Bourda1oue,MassÌllon, Bossuet, 
e e. Tommaso in teologia, filosofia ecc., ecc., ecc. Eh 
sono troppi i nomi, che ci corrono sotto la penna da 
restarne ingolfati, di grandi, .che, quantunque umili 
crìstìanelli, scriBsero cosi degnamente da non doTersi 
temere ohe guastino il gusto a chi li piglia a stu- 
diare. 

Siccome poi da qualche anno in qua dicesi classico 
ciò che è immaginato o diiKiilo iiiiifoini^ nUa reli- 
gione, ai costumi, all'indole dcijli iiiitichi Greci e Ilo- 
mani, adopreremo in questo senso la parola classico. 
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dell' orbe , avrebbero saputa usare le eleganti 
espressioni, almeno come i latinisti nostri più 
celebri, e da lor trapelerebbero idee pagane, 
come dagli scritti dei cristiani classicisti dei 
nostri tempi , che li perdoni il cielo ! Ghé se 
in alcuno si vede traccia di loro maniere, come 
in san Crirolanio, questo prova clie le opere della 
pagana coltura venivano conservate dalla Chiesa ; 
ma come un tesoro morto, riserbato per alcuni 
più dotti; come i monumenti dell'archeologia, 
dei musei per gli amatori dell'antichità. Come 
fossero generalmente dimenticati, ae sono prova 
i palinsesti. Eppure senza quei modelli tenuti 
par unici tipi del bello, del grande, e della più 
efScace letteratura , si formava quella serie di 
colti, che aoli mantennero tradizionale il diritto di 
rappr^ntare l'umanità istruita, io quei secoli. 

Nè poi è ila credere, che l'istruzione cristiana 
formasse sol pochi dotti nelle sue scuole, e ripu- 
diasse (come dice con edificazione l'antico poeta) 
il volgo profano. No, solo la Chiesa ha il vanto 
di avere reso democratico il sapere : essa dai 
palazzi dei patrizi scorreva in mezzo alle tende 
dei soldati, penetrava lìn nei tugurii della po- 
veraglia , e nelle tane de^li schiavi. Chè sarà 
sempre da far alta meraviglia , come san Ge- 
rolamo potesse scrivere a Leta devota (con una 
semplicità , che dimostra, come doveva essere 
compreso dalla buona mamma di famiglia) : che 
facesse scorrere con piede sicuro alla bambina 
Paolina le opere di s. Ilario , e che allietasse 
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tratto tratto colla poesia dei salmi, quasi lii ru- 
giada di cielo, quel iìorellino di bimba non ancora 
sbucciato. Quando poi sì vedo il popolo cri- 
stiano circondare l'imperiale governatore a Mi- 
lano, che alla testa di un nerbo di armati pa- 
reva in atto di prcdicaro colle lancio, o accla- 
marlo Yosfovo; o serrarsi alla vita di untalo 
che sembrava un moschineilo, c gridare « vo- 
gliamo Vescovo questo carbonaio Alessandro: » 
e <{uesti, per forza assunti all'impensata al pa- 
storal ministero, adempiervi subito, con impo- 
nente sapienza , sì veramente , si è ccstretto 
a eoncbiudere die l'istruzione cristiana aveva 
gii da gran tempo Mto baoo sangue nei loro 
cuori. Da quei cuori fluiva sul labbro quella 
parola informata al Verbo divino, che crea, e 
veste d'immagini i più sottili pensieri, che, più 
che non parli, scolpisce: quell'eloquenza di ca- 
rità, che versa il cuor dei padri in Dio nei cuori 
de'suoi figliuoli. Era la buona maestra la Chiesa, 
che , obblìando il mal vezzo di dare misere i- 
dee vestite di bello espressioni , infuse i semi 
di quelle virtù roligid^e o (ìociaU , che poi si 
svolgevano nei tempi incolti, nella sua scuola. 

Ma venne l'irruzione dei barbari a scorrazzare 
tutto l'impero mondiale. Allora la barbarie colsuo 
scettro di l'erro percosso ogni germoglio di civiltà. 
Pur in quel diluvio distruggitore sola la Chiesa 
coU'immancabile provvidenza mantenne sempre 
aperte le scuole; e per istruirvi ì suoi figlinoli, 
li raccoglieva nelle povere bicocche dei monaci 
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sparse per tutta l'Buropa onida di distruzioni. 
Per fermare quelle orde feroci senza tregua ir- 
ruenti, edificava una chiesuola, poi alcune ca- 
sette i ma sempre una scuola ; e in essi mise 
in salvo, e coltivò un qualche resto di arti, di 
scienze, di virtù, insomma un avanzo d' uma- 
nità. Al pensiero , che s' aggira vagolando in 
quella turbida oscurità di tempi, quel rifugi di 
scuole in mezzo alle foreste del settentrione , 
tra le rovine delle Spagne, della Francia e ilel- 
r Italia , appaiono come , nella tetraggine di 
grosso temporale in solitaria campagna, in mezzo 
ai boschi apparir suole una bianca chiesuoìa, 
una casetta illuminata da una luce, che sfugge 
di sotto le negre nubi, al pellegrino pauroso , 
il quale dice con un sospiro; « almeno là si 
trova un po'di ristoro ! » 

E là appunto la Chiesa per ristorare Ja po- 
vera famiglia umana rese fecondo quel miracolo 
del Medio Evo. Lo diciamo miracolo , perché 
in quella oscurità in seno ad esso si attua- 
rono ì principii produttori di ogni progresso: 
Formati in quelle scuole i Vescovi e gli Ali- 
tati, introdussero le leggi canoniche, che uma- 
nizzarono quell' avanzo di diritto di ferro , di 
leggi romane cioè e di statuti dei barbari. Là 
si educarono alla libertà dei comuni d'Italia, e 
si mutavano in popolazioni le povere plebi in- 
torno alle castella irte di bravi , per tenerle 
serve di gleba. A quei centri di chiesuole e 
scuole s'agglomeravano casette, che diventarono 
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le borgate e le ciltà in gran parte d'Italia e di 
Francia, quasi tutte quelle di Germania. Colla 
scuola cristiana dal monaco Alenino veniva Carlo 
Magno Bulla santa Scrittura educato alla poli- 
tica creatrice delie nazioni. Dalle loro scuole 
quei monaci mandavano 1 Monarchi santi , e 
Ruperto e Stefano gli Edoardi, gli Enrici ed il 
più amabile dei re san Luigi, a fare , più che 
da monarchi, da padri alle meschine genti. Non 
parleremo di quelle angeliche donne che la bontà 
di Dio metteva sui troni a spandere un po' di 
luce dì cielo a conforto dei popoli, sempre, ma 
allora sofferenti troppo. Erano quello eroine di 
virtù scolarette edacate dalle devote madri dei 
monasteri, dì cui la letteratura cristiana ricorda 
nn tipo nelle santa Maddalena de'Fam, Gatte- 
rina di Siena e dì Oenova, nell'ammiranda Te- 
resa, l'amalnle poetessa dell'amor di Dio, e nella 
badessa autrice, dìcesi, del Vexilla regis pro- 
deunt, cui Dante istesso tien raccolto come un 
gioiello. Sbucarono da quelle scuole e Gre- 
gorio VII ed Innocenzo III, ed Alessandro III, e 
Pasquale II, giganti d' uomini tanto alti sopra 
ogni grandezza, più robusti degli Ercoli delle 
favole, elio fiaccarono le tosto dei coronati li- 
raoni. Non è maraviglia : la metodica della 
Chiesa avea laureato nei monasteri (le sue u- 
niversità) a dottori di lettere uomini, che avean 
nome Alberto Magno e Bonaventura e Tom- 
maso d' Aquino , che restò maestro di colom 
che sanno per tutti i tempi. Noi, noi acclamiamo 
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alla Chiesa, clie, creata dal Padre di tutte le 
scienze, nacque nell'età dell'oro della scienza 
d' allora ; coltivò subito la scienza ; mise in 
salvo la scienza ; ristorò la scienza ; e la cre- 
diamo destinata a ravviare la scienza nel cam- 
mino del vero, umanitario progresso : convinti 
come siamo, che questa nell' ordine del tempo 
sia anche la sua missione. 

Ma questa madre, se sa educare le grandi menti 
alla loro meta provvidenziale , tiene sempre a 
cuore la grand' anima del popolo. Ella poi sa, che 
il popolo non sarà filosofo mai nel senso che i 
dotti danno a questa parola (utopia sperarlo); ché 
il popolo, pi&obedi filosofìa, si pascola volentieri 
di immagini di cose reali, e vive in gran parte per 
mezzo àà sensi. E la buona maestra col materno 
buon sentimento pratico, a &Tglì scuola coi riti, ad 
inspirarlo colle solennità sue magnifiche, e farsi 
interprete della poesia del popolo cogli inni. la 
questi, non si curando eccessivamente nè di piedi, 
nè di misure, nè di prosodìa dei classici; lascian- 
dosi andare alla cantilene de' suoi popolani, creò 
l'armonia del verso italiano. Oh, se è verof che 
poesia è movimento, è vita, è afi'etto collo splen- 
dore di forme efficaci , noi siamo rapiti dalla 
potente poesia del Dies irae, in cui il gran po- 
polo cristiano, rapito agli eterni veri, si slancia 
sopra le onde dei secoli , e grida , che crede, 
che spera j c che all'oriz/ontc dell'eternità nei 
suoi terrori si gotta in braneio al suo grande 
Amico Salvatore, Nè conosciamo più patetica 
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elegia dello Stabat Maler , in cui la gran fa- 
miglia dei tribolati abbraccia le ginocchia alla 
sua Madre di tutti i dolori , tutta bagnata dal 
caldo Sangue dell'Amor Divino ; versa in ge- 
miti i palpiti del cuore nel Cuor dei suo Dio 
sacrificato , e gli grida che , come è con Lui 
tutta coperta di piaghe, vuole con Lui immer- 
gersi in beatitudine eterna! E chi non 'sente 
nel Sanotontìti meritis squillar le trombe, che 
chiamano alla battaglia un popolo di prodi, in 
cui le -verginelle ed L bimbi diventano eroi per 
versare il sangue a difesa del vero e della virtù, 
regno di Dio, supremo bene dell'umana fami- 
glia! Noi leggiamo anche ora a confronto i 
canti eroici, in cui gli antichi poeti greci spìn- 
gevano i fratelli a sgozzare i fratelli sul petto 
alla patria, madre comune : ma li troviani vuoti 
d'affetti, dinanzi a quei canti cristiani. 

In quella scuciala Chiesa maestra, come madre 
che ha più da l'are, che da diro, formava quei 
monaci architetti , i quali non si curando più 
dei moduli di Vitruvio tratti da quei classici 
edilizi della grandezza pagana , livelkti sotto 
le nubi in basso , slanciarono fino nel cielo 
quelle acute guglie , sublimi com' erano le 
loro sante modita/iuui ; e popolarono le basi- 
liche di quelle svelte colonne , che , gareg- 
giando quasi di elevarsi verso al Paradiso, s'in- 
trecciano sotto degli archi acuti, e s'abbracciano 
per inchinarsi davanti a Dio ; come la comune 
preghiera. Intanto san Gregorio Magno , sue- 
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cessore dei Papi sempre intrepidi difensori del- 
l' arte cristiana contro i barbari antichi icono- 
clasti, nemici , corno i b;irbari moderni, delle 
sacro immag-ìni, (Java le più belle lezioni del di- 
pìngere ci'i^tiano. Esponeva, come i quadri dei 
SS. Misteri siono le istruzioni assai piii eloquenti 
per le menti dei popolani ; ed an/,i sioiio per 
loro l'Evangelo parlante tradotto in atto sotto i 
loro occhi. Allora la scuola cristiana mostrava 
a dipingere quelle Madonne, in tinte (conforme 
a qaaì tempi oscarì) che paiono appena ardire 
di muoversi in qaeì duri contorni, strette al 
Bambino Gesù, ipiasi paurose, come le povere 
plebi tagliuzzate dai barbari. Esse poi , re- 
spirando i popoli nei comuni italiani, sorrìsero 
del bello divino sotto i pennelli di Gimabue e 
di Giotto. Da quelle scuole volava sublime il 
beato Angelico a cogliere in Paradiso quelle bel- 
lezze dei volti gettati sopra corpicciuoli sottili 
così, che paiono assorbiti da tanta comunicazione 
divina. No , nè Michelangelo avrebbe neppiir 
sognato di pigliar su il grande Panteon dall'Im- 
pero Romano innalzato a' suoi dèi di fango, c 
slanciarlo sopra quattro pilastri fin sopra le 
nubi , se il dettato della scuola cristiana non 
l'avesse inspirato a l'ar quel sublime invito al 
Dio dei cieli a scendere , dove lo rappresenta 
il suo Vicario in Vaticano, Nè Leonardo da 
Vinci avrebbe nel volto del Redentore nella 
Genaiiilfuso quella amabilissima maestosa bontà 
di Dio fatto uomo, che, non sofTerendo più ri- 
Bbusio, La vtra ictiola tct. t 
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tegno al suo amore, s'abbandona - agli uomini 
nell'eterno amplesso del Sacramento ; nò Raf- 
faello trasfigurare in quel mare di beatitudine 
il Salvatore, che immerge l'umanità in seno a 
Dio. Deh ! che gli studii pagani non avessero, 
nel cosi detto risorgimento delle belle arti, in- 
trodotto le laide bellezza alla pagana nei qua- 
dri dei sacri misteri fin dentro nei penetrali 
del tempio, a sconsacrar gli Angeli e Santi, ad 
insultare Maria e Qesii Santissimo! 

Noi qui domandiamo a qoale altezza di ci- 
viltà la Madre e Maestra non avrebbe condotto 
l'umano consorzio nella gran famiglia cristiana, 
se, pur fra tante tremendo vicende, l'avea già 
cosi sublimemente elevato ? Noi crediamo, che 
noi cinque secoli, che vennero dì poi, l'avrebbe 
condotto fino ai piedi del trono di Dio ; fine 
della sua missione. 

II. Ma sventuratamente a rompere l'ordine ed 
a scomporre l'organismo delle sue scuole venne 
l'istruzione pagana coU'eresia appresso, ad in- 
trodurre per mano l'empietà per gli usci delle 
scuole. Caduto l'imporo orientale, quei barbogi 
Greci saccenti, cho si erano nelle loro scuole 
tradizionalmente occupati a temprare sofismi con- 
tro le SGinùtarre dei Turchi, dispersi per l'oc- 
oidente diffusero i codici, e coi codici l'amore 
della letteratara pagana. Allora Boccaccio, Pe- 
trarca , Bembo furono tutti a rovistare le bi- 
blioteche dello chiese , per disseppellire coi 
dassioi fino il putridume del cadavere del paga- 
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nesimo. Niente fu piii Tenerando, che pagano 
non fosse. Con fervore dì direzione contemplare 
i misteri di quelle gioie di dèi e deesse di cosi 
edificanti costumi ; dei loro geni! , amoretti e 
tritoni e satiri procaci, popolare palazzi e bo- 
schi e fonti. Ili ogni villa degli epuloni un vero 
Olimpo e splendor di magnifiche statue ; a Ca- 
serta queste a centinaia a centinaia in una sola 
fontana -a Diana dedicata : enorme insulto alia 
povertà delle Chiese ! Ogni spadaccino un Marte, 
ogni vana una Venere, e, già s'intende in- 
censi poi per tutti !.... Ogni orto da oziare , un 
boschetto di Accademo, ogni società un'Arcadia, 
e torme di noiosi pastori a zuffolar eolle loro 
zampegne appresso tutte le ninfe in grembiule ; 
a Dio stesso , Creatore santissimo, per aversi 
un omaggio, fu d'uopo passarsela come fra gli 
dèi 1' Ottimo Massimo , per poco por il Giove 

altitonante. E poi meglio tacere il resto. 

9r ora era dato al grande archeologo cristiano 
commendator Derossi a Roma, studiando le ca- 
tacombe, dì scoprire gli antri, U dove qaeì de- 
Yotì. s'inìztaTano forse ai misteri Eleasìnì o della 
Tellure, o s'inspiravano agli oracoli delle Si- 
bille ! Certo che trovò sopra un sasso il qua- 
dro del ristorato sacerdozio pagano. Pomponio 
heto pontefice massimo, e gli sbattezzati acca- 
demici, adoratori dei classici, avevano pigliato 
il nomo dei sacerdoti gentili. Forse già là si 
scavava la mina da darsi alla Pietra incrolla- 
bile, su cui pose il Divin Fondatore tutto il cri- 
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stiano edifizio. È un fatto, che fu loro intimato 
un processo. E' si difesero col dire : « è un 
vezzo di scuola, » la i^raziosa risposta della ce- 
dala l)estioIina di Fedro : Na)tdt'iiì matura est; 
nolo acerham sv.mp.ra. Ma via ! iuLaiito si prepa- 
rava lo scoppio della massoneria del sgcoIo XIX. 
Perchè poi le idee degli studiosi si riflettono 
sopra del popolo, e ii popolo ama le careggiate 
idee tradotte in plastica , quando si scopri il 
Laocoonte, andò in fremito di gioia, come nei 
lupercali : suonossi a giubilo , e lo portarono 
come in processione ! 

Ma poiché in questo mondo, che ride e che 
piange, tì debbo sempre essere un campo alle 
scene della commedia \ d' allora spettacoli pi{t 
bizzarri del mostro scherzevolmente accozzato da 
Orazio^ da rìdere anche i pi& serìi ; se rì- 
dere sì potesse, quando sanguina il caore. Sui 
banchi delle scuole i eristianelli, come piccoli 
Fabiì ed Annibaletti , acimiottare le finte di- 
cerie di Tito Livio ; e addestrarsi, col valore dei 
D, Ghisciotli in miniatura, a battersi coi mo- 
lini a vento. E dì costumi? Che scuola... ! Là 
inspirarsi alla severa virtù romana, p. es. del 
gran tipo Catone , elio non potendo soverchiar 
l'emulo, si dà la morto por disperazione : le- 
zione efficace di suicidio , che si è proprio in 
quost' anno udito difondoro od esaltare nelle 
nostre scuole ! I Carli Borromei , i Vincenzi 

de' Paoli volgarità da tenersi lontano dalle 

scuole di gusto perfetto! Odi alle Lucrezio;, 
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e tenuto in conto di tarme vili il corteo di 
mille Vergini, fiori raccolti per il Paradiso da 
quest' aiuola della terra inaffiata dal Sangue 
divino! Si cerca nelle nebbie della storiaci un 
Attilio Regolo ; ma di quel mondo di Mar- 
tiri, che diedero il sangue con inenarrabile co- 
stanza por difendere il regno di Dio e la di- 
gnità disila coscienza umana, in tanta boria di 
cultura, ignorasi la storia dì trecento e più anni 
di eroiche battaglie e trionfi. Cosi sempre pa- 
gani gli esempi, pagani gli esercizi, si dimen- 
tic& la gran regola del Girard che : nelle scuola 
si debbono insegnare le parole per le idee, le 
idee per i giudizi, i giudizi per connottorQ i pen- 
sieri 0 formare il cuore; pensieri e cuore poi 
per indirizzare 1' attivitA umana. Nello scuole 
paganizzate, pagane le parole, pagani i giudizi, 
pagani i pensioii e gli affetti, si educavano Pa- 
ganelli a formare una società plasticata alla pa- 
gana. 

E della Rcliiyone cattolica qual doveva es- 
sere la sorte ? Lo predisse un tale clie se ne 
intende pei' lieiìo , assicurando, che animalis 
homo non pcrcipit qnae Dei nunt : chè, quando 
uom si tuffa a larghe l'auci in putride cisterne 
e diguazza sempre in brago , abborre di porre 
il labbro alla sorgente di acque pure. Quindi, 
bandito dalle scuole il gran Libro, che contiene 
pili dì verità storiche antiche , più dì poesìa, 
più di morale, che tutti i libri del mondo, la 
Santa Scrittura: sprezzati con orgoglio eguale 
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solo all'ignoranza ì santi Padri; e buon pei Santi, 
se poterono passarsela dimenticafi, por non es- 
sere scherniti da quegli alteretti in corruttela, 
dai quali !a professione della pietà era derisa 
come un'ignavia : essi ardenti solo nei vizi. 

Per verità vi sono Seminari, in cui i corsi 
classici si sono fatti e si fanno sodamente, e 
con pericoli minori , massime alla goardìa 
Vescovi, che sì studiano di provvedervi e ri- 
mediara : par verità non mancano mai alla Re- 
ligione eserciti dì prodi risolati a difenderla , 
n'andasse la vita. Alla testa della crociata di 
Dìo, al solito, la Compagnia di Gesù, di uomini 
dottissimi e santi,che, come diede a migliaia mar- 
tiri nelle persecuzioni mondiali, cosi fu sempre 
pronta a mandar mila e mila nelle scuole, ai 
martirti più crudelmente noiosi di quello di san 
Cassiano. Alleati con essi sul campo con simile 
bravura gli Scolopii, i Barnabiti ed i Soraaschi, 
e tante, anzi tutte le religioni, anche per isti- 
tuto le più aliene dall'istruzione, somministrare 
il loro contingente. Noi rendiam merito con ri- 
verente gratitudine alla loro costanza a tutta 
prova a durarla nello scuole sacrilìeati nelle 
governative, municipali, comunali e perfln vil- 
lane esigenze mano mano sempre crescenti. Essi 
intanto tutte mattine, dopo un' ora di medita- 
zione appiè di Maria a versare il cuore nel 
Cuore di Gesù ; dalla chiesa .vìa alla soaola, e 
là, per ispiegar bene i classici , dover parlare 
di Cupido, che in grembo alla madre ìnvere- 
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conda vibra laide saette. (Anche il padre Soave 
si adattò a cominciare il manualetto di Mitolo- 
gia ad uso delle scuole colla lurida generazione 
di Saturno, favola impastata di atri delitti e di 
esecrate sozzure). Ali ! colla lingua rosseggiante 
del tremendo Sangue Santissimo esser obbli- 
gati a trattar degli adulteri amori di Giove in 
quell' orrida fogna fino imbestiato ! ed a spie- 
gar nelle egloghe del più gentil dei poeti l'e- 
norme sozzura dell' amor dei cinedi ! , . . . La 
parola cristiana sì rifiuta di proseguire , e ri- 
fugge dall'orrido putridume il pensier nostro, 
e fa come quelle belle anime , che dopo 
scuola correvano a nascondersi in Gesù Cri- 
sto, per ristorare la loro santità. "Vi sarebbe 
bene da confortarci per quelle ràtii vive in 
quei padri di bontà, che erano immagine 
bontà divina, e perciò veri maestri. Essi tene- 
^no i giovani col meritato amore rapiti in Dio, 
e le loro amorose esfiansionì temperavano l'ef- 
ficacia delle lezioni pagane , finché erano ap- 
presso a loro alla lor guardia. Questo è tutto 
quello che per loro si è potuto fare ; e lo fecero. 

Ma, quando i giovani venivano trasportati 
poi nella mondana atmosfera , i mali semi per 
lo elettricismo delle calde passioni si svilup- 
pavano. Allora immagini brillanti e più vivo e 
più lusinghiere sotto degli occhi facevano andare 
in dileguo, come sogni, le meraoris dello virtù 
dei santi educatori. Se la coscienza martellava 
ancora, per cessarne i colpi il cuore impose alla 
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mente di guardar quelle cosi care virtù come 
un anacronismo : poi di dubitarne della since- 
rità : infine di negarle affatto , per poter com- 
batterle , come ipocrisie quasi di nemici , che 
fossero stati d'accordo coi dominanti, affine di in- 
frenarne gli sfoghi creduti legittimi. Cosi talora 
i giovani pÌLi ardenti, colla più orribile ingrati- 
tudine, diventarono i più crudeli nemici dei padri 
sacrificati , dei superiori dei Seminari e dei 
Vescovi, elle li soccorsero generosi, e fino di Gesù 
Cristo! Voltaire e Renan ne sono l'orrido tipo. 

Così le idee, i discorsi, il contegno si mani- 
festarono, quali furono nella letteratura classica 
del pagfanesimo preparati. Ma combattiamo forse 
un morto noi ? Oli certamente, rispondiamo, è 
passata anctia nelle scnole la smania di galva- 
nizzare quel cadaTore ammorbante del pagane-- 
Simo. Ma la letteratura pagana, sotto il nome 
di classica, restò padrona del campo; e la Re- 
ligione cattolica rimase lì, come un nemico bat- 
tuto, costretta ad appiattarsi in un angolo a 
vivere quella grama vita, che al vincitor pia- 
cesse concederle ; e tutta là sua cerchia d' a- 
zione fu ridotta nell' ultimo di della settimana 
ad Tina mezz' ora di lezione di stecchito cate- 
chismo , maltrattato fino con sacrilego insulto 
dai (iissipatelli nelle scuole, come dai profes- 
sori negli esami non calcolato. Intanto mano 
mano si tolse via dalle scuole tutto che la Re- 
ligione cristiana ricordar potesse, cancellandosi 
tutte le sue buone impressioni. Nelle prime car- 
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toUne già messe tra \o ninnino dei bimbi s'in- 
segnava chiamar compitando il Signore col caro 
nome di Padre^ ad invocare il Salvatore e chia- 
mar Madre Maria: i Calandmi con gran &r 
magistrale toglier via quei santi Nomi por far 
imparare leggendo , che abbiamo la bocca per 
mangiaì'e !... Con furba previdenza cosi anda- 
vano disponendoli a vedere distruggere il San- 
tissimo Nome di Dio a colpi di martello nei 
frontoni delle Università. I Religiosi palmo per 
palmo si videro disputare il campo; secolariz- 
zandosi del tutto r istruzione , furono cacciati 
ingratamente, indegnamente. 

!Ma pur, dirnssi , anclic nello Università e 
nelle scuole secolari si ritennero le praticho della 
Religione! E la s. Messa ? (chè fino Napoleone I 
il una visita di collegio , trovandola assegnata 
per la Domenica ed allora anche per il giovedì, 
scrisse di sua mano « La Messa tutti i di ») 
e la Confessione ? a le lezioni dei professori di 
Religione t — La Messa ? Assistita, come Dìo 
non vuole! — E le Confessioni, i Sacramenti; 
-alimento sostanziale della vita cristiana % Ri- 
dotti ad una presentazione d'ipocrite biglietto, 
testimonio sovente di confessione simulata reso 
all'nom di Dio, tenuto in conto come di vec- 
chio tiranno della coscienza ognora più scadente 
d'autorità. L' istruzione di qualche pio e dotto 
Direttore , che potè intromettersi sotto la toga 
di professore di Religione, ridotta ad un'esatta 
mezz'ora, ed, anch'essa disputatagli dall' impa- 
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sdenza degli ardìtellì, era a dir vero una ma- 
nata di buon frumento j ma poi sopra esso fiìtti 
i dì a larga mano la zizzania dell'istruzione pa- 
gana degenerata in vera empietà. Quale poi do- 
vesse riuscire la raccolta, lo dice la parola del- 
l'eterno Vero ! Sicché quei pochi argomenti di 
cristiana Religione, più clie un elemento d'edu- 
cazione, erano una lusinga, ai padri di famiglia 
che reclamano sempre la Religione per i loro 
figliuoli; ma questi mandati agli studii, come 
tante care speranze , cresciuti nel disprezzo di 
ogni più santa cosa ritornavano alle case sfor- 
mati increduli da far paura (1). 

Ma clii semina e continua a seminare il vento 
si prepari a raccoglier terribile tempesta. E la 
tempesta rugge tremenda, e quanto piena di 
folgori!.... Ve' ! i lampi dei pugnali dei 0^ 
lenga e gli scoppi! delle bombe degli Orsini: 
giovani dì caratteri decisi, che si dichiararono 
di essersi formati sulle grandi figure dei classici 
Bruti. Veri eroi che debbono sembrare, sacri- 
ficatisi per isbarazzarsi da certi Re creduti in- 
gombri al nazionale risorgimento. Si ha un bello 
strozzarli giustamente sui patiboli ; ma la gio- 
ventù della logica ardente ne bacia i ritratti , 

(1) Si pensi, abbiamo udito proprio ticll'anno 1S73 
in un ginnasio civico chiamare il Paradiso e rìnferao 
spauracchi da lasciar ai popoli pieni di -vizi! Ci pensino 

i padri e le madri, S6 non vogUoDo peotarvi altri 

Forse torneremo su questo argomento,e ne abbiamda 
(lire! se sarà d'uopo rìbuttara la bava aoliifoaa in gola 
al vii ranocchio. 
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6 sono portati cornei ometti di donneria sul seno 
alle polìtlt^esse. 

Ora, dopo almen cinquecento anni da che la 
gioventìt sì esalta alla grande^ di noma pa- 
gana contemplata nei veri panorami del claa- 
sieismo ; se la grande Roma pagana, cui non 
poterono i Cesari suoi sottrarre dalie mazze dei 
barbari o la quale dai Papi soli fu serbata an- 
cora fin nelle sue rovino sotto l' ombra del 
Crocifisso , sì fa vedere nelle bugiarde storie 

sempre compilate ad usum si fa vedere, con 

atroce calunnia, corno dai Papi distrutta: Se si 
accenna sempre al Campidoglio, come al faro 
della sola grandezza italiana : so si rinfocano i 
giovani a correrò a quella meta : in tanta foia 
chi potrà infrenarli dallo spezzare ogni remora 
per correre ad insediarsi a Roma, di là minando 
ogni governo, per potere da Roma dominare l'u- 
niverso paganamente nella lega internazionale?... 
Yi andranno, e non come lo turbe delle genti 
educate alla scuola cattolica, per giubilare dei 
tesori delle Indulgenze ma per rapinare le 
spoglie di loro, che si son fatti credere abbor- 
riti nemici : non per venerare i sepolcri dei 
Martiri, propugnatori della libertà umana; ma 
per rovesciare altari e troni: per idolatrare la 
lupa, e cosi ristabilire il paganesimo pel cui 
trionfo si lavora tanto. 

Ma chi lavora ancora pel trionfo del pagane- 
simo? — Chi?... Tutti coloro, che sostengono 
le scuole, in cui la Religione non ispira e> non 
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regola l' istruziono per educare a sublime e 
santo fino. Perocché il paganesimo non ò altro 
che la deificazione dell'uomo , secondo il dise- 
gno del grande nemico di Dio 

Oh sì, che lo disse pure anoh'egli: «fatela 
scuola, ma fatela qualo ve la dico io, mangiate 
di questo frutto vitale della scienza : aprirete 
gli occhi... e sarete voi dèi » Nei tempi andati 
si presentava sugli altari da adorarsi per Dio, 
l'uomo o maestoso come il Giove di Fidia , o 
bello come l'Apollo di Belvedere, o attraente 
come le Veneri capitolina e medicea. Ma 1' u- 
mano orgoglio, avendo di mira sempre ad ela- 
varsi fino airAltissìmo, stndiossi di gonfiarsi 
in toga da dotto, e sedutosi in catedra filosofale 
credette giunto il di da poter dire alla re- 
cisa « via quelle bellezze di sasso ! chè noi -vo~ 
gUamo la deassa in carne ed ossa , per acco- 
vacciarci in tempio di fango. » Siccome poi 
l'uomo (che pur è sempre un grave) cadendo 
va pèr moto uniformemente accelerato ; preci- 
pita ora colla rapidità de! pensiero e va veloce 
come i suoi telegrafi: ora si sente già così lon- 
tano da Dio da potergli dire senza paura « giù 
tutti i veli, via lo maschere che ricordano al- 
tro Dio » (extollitur supm omne, quod dicitur 
Deus , aul colitur)! Ora ecco creile giunto il 
beato tempo da poter svelare l'ultima cifra del 
codice dell'empietà « 1' uomo è Dio » 

Dunque sempre è il paganesimo.- Il moderno è 
paganesimo come l'antico in sostanza. Il pagane- 



I 29 

Simo antico mirava al trionfo dall'uomo, eleran- 
dolo alla potenza di eemì-Dio col brando, a pro- 
clamava la schiavitfl del debole ; il paganesimo 
moderno più accorto, più calcolatore, assolda i 
deboli per il suo servizio con armi di poca 
spesa, uomini e donne, un immenso esercito dì 
petrolieri. Ma il demonio poi non fu mai più 
che tanto innamorato di divinizzare l'uomo per 
conto di lui ; sì to voleva lontan da Dio per 
gettarlo in basso, per farsene scala ad elevarsi 
contro l'A-ltissimo. È questa proiirio la politica 
dei « filiti in là. » « Giù, (i^'i'idario i rivolu- 
zionari, a CHI sta in auo sopra la loro bassezza) 
e salga ad essere sovrano questo caro popo- 
letto ! » e se lo baciano in piazza, se lo pigliano 
in braccio, per gettarselo, quando loro vlen bene, 
nel fango ; ne farebbero anzi muccbì dì cadà- 
veri per salire ed insediarsi e proclamar se 
stessi per lo Dìo-stato colla religione della sta- 
tolatria! Eb ragionano ! Dio va confuso col po- 
polo sovrano ; il popolo è lo stato : lo stato 
'siamo noi: noi siamo Dio. Non andiam più in 
là, perchè la teoiica del dritto nuovo commenta 
pur troppo i dogmi della statolatria! 

in. Ma chi salva la società ? Il Salvatore Gesù 
Cristo colla sua Chiesa, o la Chiesa coi popoli 
educati alla sua scuola. 

Si proclami opportiinamonte, importunamente 
da tutti i buoni iiiicsta verità ; la vnrità ò (-(inK! 
1' elettricismo , elio si sviluppa pn'i vol'iul'hIo, 
quanto maggiore é il guasto e la decomposizione 
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degli elementi. Essa passa attraverso a tutti gli 
ostacoli : noti lia paura dei doganieri ; si crede 
imprigionarla oggi, dimani signoreggia in piazza, 
Cominciò nel Cenacolo una Tolta, e scoppiò qùal 
fuoco elettrico ; ruppe 1 cancelli ; ebbero un bel 
correre e acribi e farisei e le guai'die del Pi- 
lato d'allora; il Salvatore aviiva già detto « con- 
tìdate, ijuandu crederanno d'avermi ucciso, ed 
avranno messele guardie al sepolcro, risorgerò 
trionfante ! ! » Gli uomini del potere autocrati 
compresero, ohe, se la verità investe la vita della 
gioventù, la spinge iii tutta )a sua carriera: per 
tenere la crescente generazione incatenata al loro 
servizio , vorrebbero avere di quella il mono- 
polio : e, giacché tutti vogliono di verità , si 
arrogherebbero di distribuirla essi soli, assotti- 
gliandola, manìpolaiidola, e dandola da vendera 
bollata! Ecco clie molti i quali sì vendono per amici 
dei popdi, spasimanti per amor della loro libertà, 
fanno mozione appresso ai governi , perchè si 
aprano le scuole come le gabelle; e, mentre si 
vuol salva la libertà di aprire con meretricio 
diploma stabilimenti d'elaborar veleni alla po- 
vera gioventù, si vorrebbe fosse negata ai pa- 
dri di aifidare i figli a uomini di loro confidenza 
per l'educazione. 

Resterà monumento nella storia della Chiesa 
e della scuola cristiana la Pastorale (del 1872, 
il dì sacro alla Natività di M. SS.) del Vescovo 
Do Gaudenzi di Vigevano, in cui c qualche sen- 
tore della grande idea di rendere cristiana l'i- 
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strnzionfl ; e di tradurla in pratica col caro di- 
segno di nna soaola di coltura cristiana al- 
me&o per i chiamati al Sacerdozio. Subito ac- 
corsi il gabelliere di pabblica istruzione e presso 
lui il soldato in arme. Si fecero al Yeseoro 
chiudere le scuole, che non erano autoriz^te 
come le gabelle. La scuola fu chiusa (1). 



(1) Era tanto bene avviato , chs coDBOlava tutti ia 
TìgsvEUio il Seminario per i Boli ^ovanetti cbe indi- 
rizzare si volesaero alla carriera ecdasi aetica. Ma pre- 
parava» una oircolare minieteriale pei Vescovi ri- 
guardo all'istmiione. Usolaodda , corsero ìnnanEi a 
lei, infuriati gli eeecutori alla dn^oniana. Presto s'in- 
tima la subita chiusura delle scuole del Seminario. La 
patria è in salvo I chè le scuole furono chiuse; licen- 
ziati i professori ginnasiali. Si dimandano in grazia 
pochi dì per entrare in trattative ; ma i dragoniani 
colle ragioni delle baionette, che non Stano i sillogi- 
smi, e che son pili eloquenti, quanto più battono in- 
nanzi i colpi, esìgono, si chiudano le scuole in Semina- 
rio ; e alle ragioni si risponde che non si discute, ma 
si eseguisca : alle richiesle di un po'di tempo per con- 
certare coi genitori dei bambini di tuiia la Diocesi, 
sono concedute dac ore (sic) coli 'orologio alla mano e 
colla forza preparata di dietro, i gendarmi ! 



Intanto era puliblicalo l'avviso i 


li genitori alle piazze. 


Ma nessuno si presenta a ritirare 


i fi^'liuoletli ; molti 


protestare e formalmente con isc 


riUi ; che al tutlo li 


volevano affidali noi Seminario, • 


i:omc a 'Padri, con dar 


loro ogni autorilà suU'educazioni 


a dei figli. Ai figliuo- 


letti è fatta libertà; ma neppur. 


wiio dei cetJlO elegge 


d'uscire : era invece un piangere 


uno stridere, come 



alla morte delle madri, e protestare nei loro schietti 
modi di voler rimanervi, si presentassero pure sgherri 
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Ebbene in questo caso saremmo ridotti a dire: 
via i vostri corsi ginnasiali e liceali ! Noi non 
faremo scuola ; ma solamente educheremo la 
gioventù ncUa cristiana Religione, !a quale nelle 
vostre scuole avrebbe trovata la morte, se im- 
mortale non fosse. E che vi avverrà ? Avverrà 
ciò che a Giuliano apostata, che, tutto zelo per 
risuscitare il paganesimo, proibì le scuole ai 
cristiani, e si lusingava d'aver vinto Gesù Cri- 
sto. Egli proclamava solennemente già risorto 
il paganesimo, e recandosi a celebrare la testa 
del gran trionfo, chiedora gli si presentassero 
la vittime pel sacrifìcio Non vi era prepa- 
rata che un'oca.'..,. simboUca offerta sì vera- 
mente. 

Dunque, se cosi sì volesse, bisognerebbe rag- 



(proprio cosi: tesUmoni molti cittadini) , e cinque si 
ammalarono per dolore, ed uno fino agli sbocchi di 
sangue.... in quell'istante.... Ora però egli é al sicuro 
dalle minacele.. .. é morto un mese dopo ! J '. 

Vogliamo solo osservare : ogni operaio di discreta 
fortuna può raccoglierò nella sua officina quanti vuol 
giovanetti, se supplicano d'essere aramessi al tirocinio 
de! mestiere; p(>rclic anche il più povero Prete, fosso 
pur Vescovo senza e.wiiialur , min potrà educare alla 
pietà cristiana giovanetti clie volBKsero imparare, ben- 
ché poveri, ad esser buoni Preti e ritenerli appresso 
dì sè, se i padri loro di tutto buon cuore affidargli 
vogliono 1 Per un Pniitorp della Cliiesa questo diritto 
è il più s^u-ii taEiJo. Tu (liiiMo =acri>=anio può venire 
concilici Lt'.i, ma di-tia'io non mai.... Stiamo sicuri! 
11 diritto ó fici-JiOi' pai-iocipa della giustizia dì Dio, e 
colla giustizia e colla cteriiìfà mal si lotta. 
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segnarsi a non aprire scuole, nò corsi ginnasiali, 
nè liceali nei Seminari, per ora. Cosi i Vescovi 
saranno costrelti a raccogliersi i giovani , per 
educarli alla buona, noma gii antichi Padri, alla 
santità del sacerdozio cattolico, e fare dei Se- 
minari tanti piccoli denacoU ; non avendo altra 
consolazione, che ricordarsi , che dal Cenacolo 
uscirono quegli uomini che rinnovarono la Cic- 
cia della terra. Siano quindi tutti avrertitì, che 
nei Seminari si ia solo il tirocinio e come un 
noviziato : alto là ! non di ordini religiosi : no ! 
ma di Preti popolani coltivati alla crìstinna. 

Chiuse le classiche scuole, l'educazione cri- 
stiana resterà al coperto, non diremo Aàlìe ìeg^ 
dello Stato , chè non ve ne sono che impedi- 
scano educare nella Religione cristiana ; ma 
fino dalle circolari draconiane e dai draconiani 
esecutori (1). 

(l) OiudUio e Lo/menta di Napoleone I sulle Scuole. 

Considerate, gridava un di Napoleone I, considerate 
la stoliditii di quelli che ci ailcv:mo : Esii dovrelibero 
allontanare da noi l idea del paganesimo e dell'idola- 
tria, perchè la loro assurdità provoca ì nostri primi ra- 
gionamenti e ci prepara a resistere alla credenza pas- 
siva, e nondimeno ci allevano in inezzo ai Greci ed ai 
Romani ed alle loT miriadi di divinità. Tale è Etato per 
me appuntino il procedimento del mio spirito: io ho 
avuto bisogno di credere, ed ho creduto : ma la mia 
credenza bì è trovata inceppata, ìuBacchita, appena ho 
saputo lagiouare , e questo m' è avvenuto assai per 
tempo, a tredici anui. [Memoriti di S. Elena, voi. II). 
Bbubio. itt vera lettola. S 
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PARTE II. 



C^ni» ri4iarir^ |n atfo 1# buon* 
^ tfKnpUmt «Msla I» aVDoI» cattolica. 



Era adunque la società bene avviata per mezzo 
della educazione cristiana ; ma, per essersi dì 
nuovo introdotto l'elemento dell' istruzione pa- 
gana, k si attraversò nel suo progresso : e cosi 
sviata minaccia di precipitare a rovina. 

D. Ma cacoB ravriaiia alla ffaa mali, ti cm la 
destiiia Iddio? 

R. E dopò novecento anni dì prova si pn& eai- 
tare ancora nello scegliere il mezzo! Uno 
& il Salvatore del mondo ; e la sua dottrina 
pratica è Ìl fondamento della società, che si 
ha da salvare. Si può pur troppo rigettare 
con ostinazione questa Pietra angolare ; ma 
chi pretende di edificare fuori di questa base 
resterà sempre condannato ad edificare tre- 
mende rovine, Eppure l'umanità cristiana non 
vuol rovinarsi ; ma vuol vivere. Siccome poi 



la TÌta & movimento ; ed ogni moTÌmenb> 
consta di tre elementi ; il principio cì»è, da cui 
si parte, il fine a cui tende, e la via in mezzo 
che si percorre ; cosi noi abbiamo qui l'im- 
mancabile dimostrazione della necessità della 
scuola cattolica. Poiché 1' umanilà viene da 
Dio ; tutto il suo bene ha in Dio ; e chi l'ha 
da condurre a Dio , meglio che Gesù , Egli 
medesimo Iddio ? Vita adunque dell'umanità 
è Dio; e Dio si comunica ag-H uomini per il 
suo Verbo, il Verbo per k sua Cliiesa. E 
dunque la Chiesa la vera guida per condurre, 
il che vuol dire , per istruire , -per educare 
l'umana famiglia, affinchè giunga ad essere 
appagata nel suo ben che sospira (eh via! la- 
sciam gli avvolgimenti di idee nebulose; e- 
sprimiam limpidamente il concetto): per av- 
viare I' uomo a Dio, Tutto che per poco da 
Lui l'allontani, la lusinga, l' inganna e fini- 
sce poi col tradirla. Adunque la politica che 
pretende menarla essa ad altro scopo, il cal- 
colo die confida da solo poterla soddisl^re, 
la scuola letteraria che le vuol dare lutt'al- 
tre istruzioni, fosser pur le più belle in ap- 
parenza , le quali più che condurla a buco 
termine, la sviassero per poco, lavorano a per- 
derla perfidamente. Quanto poi è più vivo il 
movimento della società, in cui si spinge in- 
nanzi nello sviluppo della sua vita; tanto più 
allora si sente maggiore il bisogno ch'ella ha 
di essere affidata alia fòrte sua guida e sicura: 
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perchè , quanto più è potente il vapore che 
impelle , tanto più rovinoso riesce lo svia- 
mento. Ora , so si costrinf^esse 1' umanità , 
proprio in questo tempo in cui si slancia così 
ardita nella via de! progresso, o così pressata, 
come è, a correre innanzi nella sua carriera, 
so (diciamo) si costringesse a fermarsi per 
tanti anni a ciaramellare, col pretendere diin- 
segnare solo a parlar meglio ; le si farebbe 
un lusinghevole forse , ma troppo tristo, e- 
norme inganno." 

Se Dio poi lascia fare e permette all' er- 
rore che trascorra, lo fa sempre nell' inten- 
zione del bene al servizio del suo Verbo. Poi- 
chi l'errore, il quale si fa accogliere ognora 
sotto le apparenze della verità , nella forza 
di correre va presentemente perdendo tutte 
le sue apparenze attraenti. Gorra pure , la- 
sciandosi scorgere nella sua orridezza, chè farà 
SPspirare il vero ben di Dio. Eh ora si è già 
fatto un gran passo ; se gli empi sono condotti 
a confermare il detto divino, che tra Cristo 
santissimo e Belial non v' é società j come 
lo dichiara il lor gran capo-truppa Proudhon 
dicendo, che tra la negazione disperata della 
ra;;ioiie e la Religione cattolica tutte le altre 
dottriiie non sono clic menzogne. Dunque, o 
discepoli del Sillabo, o petrolieri. Siccome poi 
non si mangia la cenere, nè si beve il sangue, 
né si vive di distruzioni e di rovine : cosi 
la società^ che vuole edificarsi, deve cercare 
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un fondamento da porre ; e chi a lei lo darà? 

Il paganesimo ? Ma , se la rovinò nella 

schiavitù e nella corruzione ! Le eresie 
ma, se esse gettarono in seno all' Europa l'in- 
credulità, che la rende convulsa ! Il filosofismo 
razionale?..., ma, se egli è desso che pro- 
dusse la rivoluzione in permanenza per di- 
struggerla ! Ah vi è una parola , che non 
falla mai , che dice : Fundamentum nemo 
potést ponere, praet&- quod poaìhm est! Tutti 
i baonì si accordano In questo. 

Qui noi non domandiamo che un po' di fede e 
di logica, supplicando tutti ì buoni d' ogni opi- 
nione a ^spendere senz'altro i — Se la Gliiesa 
sia ora la guida dell'istruzione e quindi dell'e- 
dacazìone ? Se è dessa che basa il fondamento 
del sociale edifizlo ? Se la gioventù nostra 
(che ha bisogno di vivere e vivere cristia- 
namente ) s' informi forse ella nelle scuole 
alla vita noi disogno della sola Religione del- 
l'umanità? Ci si dica insomma: pei dieci anni 
scolastici Io studio nelle nostre scuole si puà 
dire studio di coltura cristiana, o non piutto- 
sto studio del paganesimo classico ? Abbiamo 
la fortuna di trattare con personaggi che sti- 
miamo tanto : sicché non crediamo far me- 
glio, che lasciare la risposta alla coscienza 
loro. Appunto, appunto la coscienza dei no- 
stri rispettabili lettori ci soccorra col dare 
la risposta al seguente quesito: Gesù Salva- 
tore dell'umanità avrebbe mai detto, e, giac- 
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chè egli vivR e regna e sompro vuolo sal- 
vare, basterebbe ad uomo 1' animo di fargli 
dire : « lasciate, che i figliuoli vengano a mo 
tra lo braccia della mia Chiesa, finché sono 
bambini ; ma in fiore di età .... mandateli , 
per intieri sei anni almeno, a conversare per 
alcune oro al giorno coi pagaoi : avvisateli 
però, che guardino d' imparar da loro solo il 
bello dire o di non guardare per lo sottile 
il pensar falso. Che volete ? questa mia Chiesa 
è cosi rozza , che in tanti secoli non im- 
parò mai a parlar un po'meglio.... e , trÌBti 
ai giovani, se parlassero per tatti ì dì della 
settimana con essa : e' si guasterebbero il 
gusto I Volgeteli subito subito a porgere le 
labbra alle fonti pagane, perchè possan fare 
buon sangue e puro. » Noi sentiamo che lo 
sdegno ci abbrucia il cuore, e ci salgono le 
fiamme ai volto ! 

D. Ma dunque si vorrebbe escludere dalla coli 
tura della gioventù gli autori classici, perché 
gli antichi classici sono pagani ì 

R. Rispondiamo : che noi abborriamo dalle ri- 
forme a colpi di scure, come si vorrebbe fare 
dai protestanti contro la Chiesa ; nè rigette- 
remo mai il buono e il bello per amore di 
sistema. Diremo di più : che noi crediamo , 
il buono e il bello sia emanazione di Dìo, che 
si degna di lasciarne scorrere un qualche rag- 
gio a chi gli piace nell'ordine misterioso della 
sua provvidenza, e ne lasciò scorrere anche 
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nei pagani. Noi Io riceviamo con venerazione 
riguardo al Principio da cui discendo ; e con 
gratitudine verso coloro che Io coltivarono, 
fossero paro nostri nemici; se per noi ne- 
mici avere si potesse. — Noi proponiamo la 
scuola cristiana invero sì che vi concorra la 
classica letteratura a renderla adoma di sue 
eleganze ; ma putita però prima di tutto 
d'ogni eorrattela. La gioventù s'informi, s'in- 
spiri, sì educhi insomma alla sublime coltura 
cattolica; in questo lavorìo poi dell'educazione 
si adoperino gli ornati della classica lettera- 
tura : come ben anche nei più grandiosi ediflzi, 
siano pure della più colta eleganza,- la parte 
principale è il costrutto, accessorio è l'ornato ; 
e il bravo architetto ben con questo all'uopo 
deve dare a quello risalto. La Religione cri- 
stiana, sóla regolatrice della vita nell'uomo, 
e guida alla civiltà sincera ,sia la dominante 
nell'educazione; la letteratura poi, anche pa- 
gana, sia ancella al suo servizio \)ef adornarla 
dell'eleganza de' suoi modi gentili. Noi stessi 
vorremmo pigliare quest 'epigrafe dal gran mae- 
stro del classicismo Quintiliano (l'accolgano 
almeno da lui i classicisti): no« scAo/o», sed 
vitae discendum: clià non si debbono adde- 
strare i giovani nella carriera letteraria, quasi 
per correre nella scuola in una palestra di 
ludo accademico ; ma per apprendere la sa- 
pienza all'uso della vita umana. 
Kon diciamo noi poi tutto male nei clas- 
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sici. Mai no; v' lia del buono e tanto appa- 
riscente, che alletta i giovani, e li aflascina: 
sicché in quel primo incanto con cuor largo 
l'accolgono e con esso il male di belle forme 
imbellettato. Così avviene troppo sovente, che 
al giovinetto ingenuo si porga asperso di soave 
liquor l'orlo del vaso ; il Telano , ingannato 
intanto ei beve e dall'inganno suo morte ri- 
ceve. — E TI pare? voler sempre fer Tez- 
z^giare ai giorani bellezze di forme, senzà 
che s'iDDamorìno della realtà, fosser pure car- 
nalacce, in quell'ardore ! E chi non sa che le 
belle appariscenze girerebbero in catene an- 
che i saggi fino nel gelo dell' età , senza il 
patto del buon Giobbe coi proprii occhi ? E 
chi non sa che la gioventù farebbe all'amore 
fin col vizio seducente, se apparisse grazioso 
di -viso e di moine? Obbligarli in quella vi- 
vida età per tanti anni a conversare coi pa- 
gani, senza che spiri mai in quei parlari san- 
tità di Religione , (lo vogliam dire) è vero 
tradimento ! Per dieci anni almeno exem- 
pìaria graeea (et latina) nocturna versari 
manu, versali diurna, da cui non piove mai 
una stilla di pietà a consolare quei fiori in sullo 
sbocciarsi nell'aprile della vita, è crudeltà. Nó 
potrà giovar gran fatto in mezzo alle spiegazioni 
dei classici, di cui si bevono con tanta ardenza 
le espressioni , infiltrare gravi ammonizioni 
di serera Tirtù; distaonano troppo in quel con- 
certo , e vengon come noiose a disturbare i 
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letterari amori : riescono un vero fuor d'o- 
pera. 

Pretendere poi clie quegli animi così te- 
neri nOB si assimilino quegli elementi; men- 
tre TÌ è tanta attrazione vicendevole, è uQ di- 
menticare affatto la legge fìsica : che la forza 
. ripulsiva del corpo elastico diminuisce in ra- 
gione del numero dei balzi replicati sop» di_ 
esso e della loro durata, e col battersi sem- 
pre lì l'un sopra l'altro i due corpi finiscono 
col restare aderenti. Qui la forza ripulsiva 

A spiegare il nostro pensiero adopreremo 
un'immagine, che gitta una bellissima luce, 
e ne riceve chiarezza il nostro argomento.... 
Essa è usata dai saggi i quali paragonano 
l'educazione allo studio, che apprende a mo- 
dellare le ligure amane nelle arti belle. Il 
maestro del dipingere nella scuoia di figura 
a fondamento e guida del disegno , prima 
pone davanti all'allievo lo studio dell' ossa- 
tura ; poi gl'insegna a ben vestirla di muscoli 
e a variare bellamente le loro movenze, e 
con maestria aggraziarle cosi da dare ric- 
chezza alla composizione. Quindi mano alla 
tavolozza a fornirla di colori purificati , da 
dare nette e decise le tinte. Allora poi gli 
occbì su, a contemplare i belli originali , a 
studiarvi sopra le maniere o gentili o gran- 
diose ; ma splendide sempre , e , quello che 
. piti importa, decorose e caste. Infine s'iase- 
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gna ad aritigijiare con bravura le jiennellate 
del classico di scuola eletta ; e così si con- 
duce l'allievo a lumeggiare maestrevolmente 
il dipinto. Deh! se ci preme, die non si edu- 
chi la gioventù per rovinarla, la Religione dia 
in prima il fondamento del disegno della vita 
umana eoll'esposiaione della dottrina cattolica 
(come l'ossatura) ; colla storia la si spieghi di- 
nanzi nello svolgimento della umanità cristiana 
nell'insieme dei fatti più grandiosi, eia si trat- 
teggi noi particolari doUe vite anunìrande dei 
Santi, onor del genere umano (come il Tarlare 
della muscolatura); poi coU'amalolltà, colle gra- 
zie della pietà si mostri il &r nobile e Bublime 
nei quadri, diremmo, che ella sola possiede, di 
buone scuole d'ogni maniera (é come lo stadio 
dei modelli). In tal modo coi grandiosi misteri 
dell'amore di Dio, colle virtù de' suoi figliuoli e 
colle espansioni dell'eloquenza, che inspira su- 
blime la carità, la scnola cristiana apra, e metta 
all'uso nelle mani di tutti il più gran tesoro 
di sapienza, che mai si trc>vi sopra questa po- 
vera terra. Con esso innanzi, allora sì, sugli 
occhi nei classici modelli; e qui sopra essi si 
studino pure le tinte graziose, e s'imiti il bel 
fare (studio di tinto). Noi confidiamo, che chi 
avesse gran genio, potrebbe condurre opere 
delle antiche ancora più perfette ; perchè le 
opere della scuola cristiana potrebbero venire 
aggraziate dì sfumature più delicate, di tocchi 
più risentiti; come è più delicato e più viva- 
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mento sentito il sommo Amore : e Religione 
Cattolica è sommo Amore (1). 

E non se ne fece già la grande prova? Si, 
la fece Dante : e quale opera vi sia riuscita 
lo dice il gran poema. In questo il fondo del 
grande lavoro, la ricchezza delia sapienza, e 
i voli troppo più sublimi, che non sia 1' 0- 
limpo, cioè fino al Paradiso, tutto è cristiano; 
e tatto quel gigante d' ingegno imparò con 
umiltà dalla buona maestra la Chiesa , che 
' questi pigmei , che si danno l'arìa di lette- 
rati, sprezzano burbanzosi , come una rozza 
che non sa parlare. Egli col suo grande ge- 
nio spirò in quella dovizia di ammaestramenti 
di scuola cristiana, ed ornandoli coi fiori della 

(1) Davvem, che è poi troppo noioso e insultante 
■entirci gettare sempre in faccia, che ì Padri nostri 
non hanno corretto alile. Ammeitìamo , che , mentre 
essl'^edevano al eob^to a fere cai4t& insieme coi fi- 
glinoli, non si dessero l'aria di star sempre in snll'o- 
norevòle; là a far lascivamente ttocohìno da sciogliere 
gli aghetti , mirando a piovere i fiori dalle labbra. 
Arni fa già tempo , che la Chiesa non doveva aver 
paura delle sferze dei grammatici , e men^ dalle no- 
iose tiritere dei retori mestieranti ; qaando al mondo 
non ve n'era alcuno. Sila poi si adattava ai modi noti 
in ciascuna età come la madri , la quali sanno fora 
le balbuzienti coi bambini, che balbettano appena. Ma 
se mai sorgesse un presuntuoso a dare sentensa airph- 
baochiata, ■ che non sono colli gli scrittori cristiani > 
a serrargli in gola tanta infìimia sua basterebbe dire: 
misero a lui, che non conosce le clastiche loro opere, 
che sono pur tante I 
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classica letteratura, diede al mondo il poema 
più classico di tutti i classici dell' antichità. 
Anzi ( se in tanta libertà alla moda , che a 
qualunque mesciiinelio vien conceduta, anche 
a noi, come agii schiavolini nel mese di di- 
cembre , si permettesse di pensare un poco 
colla nostra testa) osserveremo : che, se non 
r avesse tanto infarciate di classiche fole, 
sarebbe più splendido il poema, che noi la- 
sceremo dire divino ; perchè è divina la scuola 
che l'ebbe informato. 

■ Sia adunque sostanzialmente cristiano il 
fondamento dell'istruzione : poi allora si stu- 
dino pure, se si vogliono, i classici ; ma non 
vogliamo essere mai pedanti da scimmiottare 
le miserande lor divozioni. Eh via imitiamoli 
bea dégnamente. Guardiamoceli innanzi : a- 
vevan essi timore , che la religione loro , 
benché lorda di tanta feccia d' Immoralità, 
invilisse, alimentando la coltura letteraria, 
le arti, le armi, la gloria Noi lo diciamo 
francamente, dobbiamo arrossire, se abbiamo 
paura che la Religione nostra debba i concetti 
nostri %nmiserire in letteratura (Tommaseo). 

Concbiudiamo : colia Religione beila, come 
sono belli i pensieri di Dio, con la Religione, 
splendore deli' eterna luce e immagine della 
sua bontà, la poesia, la eloquenza, la storia, la 
politica, le arti belle, la vita in somma degli 
individui, come delle nazioni, tutto debbo essere 
inspirato, abbellito, divinamente sublimato. 
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La gioventù così informata al pensiero catr- 
tolico, ci gode l'animo di credere, che an- 
drebbe salva dai pericoli della letteratura 
pagana, che a studiar si ponesse. Anzi vor- 
remmo sperare, che stenterebbe a guastarsi 
iiiticr»me[ite, perchè i' aroma della dottrina 
cattolica prcl'umato dal Sangue divino dovrà 
difenderla dalla corruzione. Quando invece 
imbevuto l'animo ed il cuore in paganità, che 
in tanti anni la compeuetra , e la assimila 
intieramente, potrà nell'avvenire il giovane 
venire ancora modificato; ma senza un mi- 
racolo di quella grazia, ohe distrugge l'uomo 
veechio, totalmente camjiiarà, non mai ! 

Vociamo dare un es^npìo : La bell'iuiima 
del Canova voleva scolpire la héllezxa ftpo, 
e ai pose a tradurre questb idea nella statua 
della Venere pagana. Con tatto il weatore suo 
genio, colla potenza del suo scalpello V&ggca^ìi 
fino del pudore cristiano; ebbene che ne rinsd? 
la bella, che anche cercando d'essere pudica 
alla cristiana, resta sempre la Venere pagana; 
tanto più allettante, quanto è più amabile per la 
grazia della virtù, che in lei traspira^ ed es\}0- 
8ta nel suo tempietto sta là ad inspirare tali 

divozioni che non vel dii-ò io Raffaele 

invece, educato alla prima scuola cristiana del 
Perugino , volle col far classico della sua 
seconda scuola -dipingere la Madre di tutte 
le grazie. Kgli la foce splendida di tinte 
incarnate, la contornò delle gentili movenze 
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d' una statua del pagano Prassitelo , ma il 
pensiero in fondo era cattolico ; sotto quelle 
forme restando cattolico , quella bellissima 
riusci la santa Madre dell' amore divino : 
è là con in grembo il Dio Bambino ama- 
bile divinamente, a coli' umanità consolata, 
che a loro si stringe espressa nel caro san 
Giovannino ; è insomma la Madonna della 
Seggiola. Cosi la Venere del Canova e la Ma- 
donna della Seggiola di Raffaello ravvicinato 
nel palazzo Pitti dicono meglio, che la smorta 
parola, il nostro pensiero. E poi, se è per- 
messo dirlo, pure in mezzo a tanto splendore 
di bellezze, o pagana che si aggrazia del cri- 
stiano pensiero, o cristiana che si adorna di 
classicismo pagano, per noi, é cento tanti più 
caro il Beato Angelico, die dalle bellezze clas- 
siche tirava giù quegli occhi suol vivaci, come 
il bravo cocchiere dA di buone strappate di 
morso a' sooi due focosi puledri, ed andte 
eoo qualche tocco di disciplina spingeva il 
suo bel genio su al cielo, a cogliem quelle 
immagini di Paradiso. Dipinse classicamente 
si — Ma alla pagana ? No per certo. San- 
tamente dipinse alla cristiana : eppure pia- 
cerà sempre a chi più lo contempla ; come 
l'Imitazione di Cristo sarà sempre il bel libro 
d'oro, benché classico per niente. 

Co^ noi ci sentiam forti,di santa ragione 
a concbludere : che la Religione cattolica an- 
tica maestra e sempre giovane, che educò per 
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tanti secoli la pià grande serie di dotti, che 
insieme col grande esercito de' suoi dotti 
cammina di conserva, col tanto lungo inse- 
gnare confinilo debba avere un qualche cpsa 
imparato : tan^o ila potere alla meglio fare 
un jio'di buona scuola , anche agli scolaretti, 
sien p'jre del progresso presento. Eìi via ! 
la si lasci fare ; alla Ciiiesa si conceda, per 
carità! diaccogUerei figliuoli nella sua scuola 
del vero senza inganni , e delle virtù senza 
vizi camuffati. Respireranno, sì, in essa scuola 
come un' atmosfera di pura luce e di santo 
amore, e dovranno crescere robusti a ben 
fare. Ella poi, col gentile amore dì madre tutta 
buon gusto, nel giardino delle lettere saprà 
cogliere i fiori più belli della pagana lettera- 
tura, per adomare qaelle sue care vite di tante 
speranze. In tal modo della pagana lettera- 
tura la cristiana bellamente s'infiori. 
D. Ma non sarebbe meglio lasciare i corsi delle 
scnole così, come sono ; e noi da parte no- 
stra coltivare il ramo della Heligione a lato 
della classica letteratura ? Allora le menti si 
adornino colla istruzione letteraria classica , 
la sia pur pagana; s'educheranno i cuori colla 
Religione. 

R. Dunque dell' educazione nella parte lettera- 
ria, che assorbo i belli tre quarti della così 
preziosa vita jlella gioventù , cioè per tutte 
quelle ore spese sui classici, immaneabll- 
mente per tutti i dì, non brilli mai in quel- 
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l'aurora il candor della luce del vero divino; 
ma si annebbi quel sereno di' tante , fole pa- 
gane ! ? In qaeUa poesìa di vita vivace non 
spiri mai santità dì amorì divini: ma gli in- 
carnalati amori di dèi e di dee, con le espan- 
sioni dei lor fervorosi adoratori ! ? Nè nella 
letteratura mai il Divìn Paracleto quei cuori 
consoli, ma Giove, Minerva, Apollo, le Muse, 
Mercurio e Venere , e tutto quell'infernale 
paradiso dien le loro belle ispirazioni ai loro 
giovaniìì pensieri ! ? Grand' Iddio Santissimo, 
qual insulto alla Religione vostra , con cui 
volete l'umanità educare ! 

Ma via: (tirassi adunque, che si debba col- 
tivare a parte l'educazione religiosa come un 
ramo d'educazione ? 

E pui dirlo un cattolico, quando la Parola 
che non folla mai, ci assicura, che la sapienza 
edncatrìca della Religione è tutto l'uomo? I 

Osserveremo poi , che, come in chimica 
col sceverare i componenti sì finisce sempre 
:col distruggere il corpo, ohe si prende ad a- 
nalizzare ; cod a Airìa di distinguere nei con- 
cetti e sceverare le idee si giunge a pigliarsi 
per reali cose quelle che non sono che a- 
strazioni della nostra mente. E dilatto , che 
cosa è mai la cultura letteraria dalla Rolìgione 
divisa ? Che cosa è mai l'istruzione, che di- 
videre sì possa dall'educazione ? E che cosa 
è mai questa coltura letteraria, che si debba 
dare per la maggior parte delle ore tutti i 

Bblìbio. ta v»ra leoota, 4 
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dì per taoto tempo, senza che non prenda ad 
educare ! Volersi dare il bello colla lettura 
dei pagani , e il buono coli' educazione cri- 
stiana, è lo stesso che, per^alinientare a ro- 
busta vita i figliuoli, invece di dare loro il 
pane cosi come è composto d'amido e di fe- 
cola, si mandassero tutti i giorni dal droghiere 
a pigliar l'amido e dallo speziale la fecola e 
la pepsina fino per giunta ! Oh vel dico io , 
che i giovanetti, anche a rischio di morire 
estennati, piglierebbero solamente quello che 
ha sapore di oonfetU ! No, ché un gran pen- 
satore, anzi inspirato, altamente proclama 
che'nna è la sapienza, e in essa la sdenza 
deve crescere al ben &re (1). Se é necessa- 
ria l'educazione della Religione, bisogna su- 
bire le sue conseguenze ; ché la Religione 
non è disposta a transazioni, accontentandosi 
di lasciare pigliar da sé ciò che j^ù ci garba 
e il resto rifiutare, 

Ma supponiamo , che la cultura letteraria 
si potesse dare distinta dall'educazione ; sic- 
ché nella scuola di letteratura s' insegnasse 
sempre solo a parlar bello, e nella religiosa 
a ben operare. Così si avrebbero due mae- 
stre che anderebbero parallele, una di costa 
all'altra e il giovinetto in mezzo. Intanto la 
Religione, come buona madre, la direbbe ai 
giovanetti : a io vi do pel rostro cuora tutto 

(1) S.Paul, ad. Col. 1, 4. 
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il ben che mi abbia; ma per farvi colti in 
belle lettere io non posso nulla ! sono nna 
povera rozza ! Via, andate tutti i giorni fuori 
alla maestra che sa il bel parlare. Badate, 
che è una trìstarella, e non crediate per sot- 
tile ciò che di falso vi potesse dire con belle 
parole ; henciiè a voi cattivelli possali pia- 
cere le non troppo buone cose. » E la buona 
intanto poi, fuori da quella scuola, sempre alla 
vita (li coloro a diro buone cose, che spiac- 
ciono ognora pii'i agli svngliatelli, e non che 
diro solamente , ma pretendere di obbligarli 
a fare cii, elio sempre più lor grava. L'al- 
tra invoco tutta garbo a farli appariscenti coi 
suoi modi gentili, e lisciare anche hen bene 
il loro orgoglietto, ed allumar la fiamma collo 
splendore della gloria de' suoi classici mo- 
delli , ed accarezzare certe passioneelle vive 
vive!... Il giovinetto dal cuore ardente allora 
tra la buona madre poco stimata, perchè i- 
gnorantella e per giunta noiosa, e la gentile 
maestra anche viziosetta, vorrà poi tardare 
molto a dicbìararsi ? Egli lascia la madre 
buona, come massaia col grembiule al foco- 
lare: e^via di fuori a folleggiare. Non lo ve- 
dete? È la storia di tutti i di. 

Ma per avvicinarci alla pratica, cqme so- 
spiriamo, proponiamo a noi stessi Ìl quesito: 
coma si possa educare nella scuola cristiana i 
giovanetti, e anche coltivarli nel miglior modo 
nella letteratura : e per non lasciarli per poco 
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sviare fin da principio, come si debba inco- 
minciare la scuola cristiana ai bambini ? 

R. Rispondiamo: 1° col metodo logico: 2° col me- 
todo adottato da Dio: 3" col metodo ispirato 
dalla natura umana alla madre per istruire i 
suoi bambini : eb parrà bene a tutti che Dio, 
la ragiono, o la natura sieno tre maestri da 
potersi imitare sicuramente. Si però che alia 
distinzione dei metodi non vogliamo sacrifi- 
care la verità e la natura delle cose : nè noi 
siamo disposti a servire al metodo, ma vogliam 
che il metodo serva a noi. Quindi , espo- 
nendo il metodo logico nell'avviamento della 
scuola, vorremmo usare l 'espositi vo-storico : 
e nell'istesso tempo adoperare i modi di ma- 
dre massime coi giovanetti. 

Ma ancora prima di metterci alla pratica, 
noi vogliamo essere sinceri ed esporremo colla 
limpidezza, che per noi si possa maggiore , 
il pensiero nostro. Noi ci prefl^amo adun- 
que nella scuola d'istruire per educare, e di 
educare per avviare l'uomo al suo fine. Per- 
chè poi i sommi veri si suppongono sempre 
e si dimenticano troppo sovente ; noi ci fac- 
ciamo coscienza di dichiarare ripetutamente 
senza avvolgimenti delle nebulose parole dì 
scuoia, colla semplicità dell'Evangelo, est est, 

■ e replicare candidamente : che vogliam farsi 
la scuola per avviare l'uomo a Dio. 

I. Diciamo col metodo. lo^co. L'nomo si 
avvia a Dio per mezzo della cognizione del vero 
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e dell'oporare il bene; poiché il bene è il vero 
tradotto in pratica nella vita umana. Il vero poi 
si comunica agli uomini colla rivelazione e collo 
svolgimento della ragione, per cui si acquistano 
le idee. Adunque comun'igare questo \f.ro 

NELLO SrLENLORE D' OGNI BELLEZK.V , SICCHÉ 
INNAMOR[ AL HEN OfERARE, è l'alia IllissioriG 

del maestro. Far perdere per poco del tempo ai 
giovani dì una vita cosi cara e prezjosa, e cosi 
sviandoli incamminarli alla perdizione, è . orri- 
bile tradimento. Subito nelle scuole son da pi- 
gliare i bambini per mano, e t'ara come le madri 
fanno, che cominciano bauibole^;iando a mo- 
strare le pili belle cose colle parole pi& note; 
e così mano mano scorgerli neUa loro carriera 
e renìrlì adornando d' ogni fiore della lette- 
raria ooltara. 

Intanto abbiamo noi qui ben dichiarati i 
due canoni del metodo logico, die ci debbo 
guidare. Istruire i fanciulli cioè 1° colle più 
note parole; 2° mostrando loro le cose più utili 
e belle , per educarli alla vita umana come 
l'abbiamo dichiarato: senza perder tempo. 

1° Comincieremo noi ad esporre e &r ri- 
petere ai bimbi semplicissime proposizioni, in 
cui il vero ed il buono si sentano dentro come 
a palpitare di vita. 

2° Dopo questo esercizio gradatamente 
daremo proposizioni complesse, per assuefarli 
a connettere 1 pensieri e cosi far progredire 
la ragione collo svolgere la sua attività. 
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Così mano mano in tal modo col pulito par- 
lare comune U avvieremo all'uso iJel collo i- 
dloma. Per questo viene assai bene l'uso del 
catechismo. 

Quando poi nel catechismo si prenda ad 
usare il latino, come diremo nell'avviamento 
alla cultura letteraria , o classica che dirsi 
voglia ; allora in quei dìaloghetti il fanciullo 
comincierà a comprendere il linguaggio della 
madre delle madri, la Chiesa, che gli ripete in 
Bolennità ciò che la mamma dice io casa. 
Allora il piccol uomo, che non ha ancor messo 
TÌta, godrà di sentirsi d'essere nn qualche cosa 
nella gran fiuniglia in mezzo al popolo, e por 
tra le ginocchia dei popolani manderà di hasso 
la sua vocina, come un angioletto, a pigliar 
parta noiresercizio del culto cattolico : ed il 
eulto cattolico è poi sempre il più gran mezzo 
dalla miglioro educazione. Koi ne faeciam 1© 
prove continuamente. 

3° Quindi, seguendo la legge della logica, 
esporremo facili racconti nei modi più chiari, 
a mostrare k dottrina in atto dentro dei fatti. 
Giova pure a conforto qui osservare, come 
la bontà di Dìo col suo Verbo divinamente 
semplice e umano pieno di grazia c di verità 
si adatta alla piccola mente dei bambini , 
mentre nella sua semplicità dà argomento da 
studiarvi alle menti anche più dotte. Imitino 
la parola divina, anzi la usino i maestri ; e sol 
che sappiano con delicata prudenza tralasciare 
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qualche Capo ed evitare o velare certe espres- 
sioni , coli' amabile semplicità della Bibbia e 
massime de! Vangelo, con la paterna !or bontà 
potranno, vogliam dire , menare per mano i 
giovanetti a pigliar parte ai fatti, che per loro 
vengono esposti; e ad essi, delle immaginazioni 
così vive, parrà, come a quei' cari fanciulli 
che si spingevano innanzi tra le gambe dei 
Discepoli, di ricevere dal loro divino Amico le 
care benedizioni. Così bellamente alla lettera 
si corrisponderà all' invito del Salvatore di 
condurgli i bambini in seno, per formare dì 
essi il regno dei cieli. 

Intanto coi raccosti in tal modo mostran- 
dosi la dottrina incarnata nei &ttì, come fa 
intendere s. Agostino {de cut. Rud.}, le anime 
ingenue dei nostri gioranetti fsaao di lei co- 
noscenza. Anzi, vedendola apparire cosi cara 
in qfielle belle azioni, entrano a fare in con- 
fidenza colle verità ai loro cuori avvicinate, 
e bellamente , adagino , quasi senza accor- 
gersi, vengono come per mano introdotti nella 
scuola della cristiana sapienza. 

4° In essa poi troviamo cosi degni maestri 
che i dettati di loro in molte partì reggono 
al confronto di ogni classica letteratura, ed 
assai più adattati per edncar la mente e il 
cuore. 

Ma a questo fine sono consecrati i libri 
della classica letteratura cristiana compilati 
da uno dei più grandi amici dei giovanetti, 
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D. Bosco , che si vanno già stampando alla 
tipografia dell'Oratorio di s. Francesco diSales 
in Torino. Deh non si nieghi ai giovanetti, 
affamati di ben di Dio, tanto alimento cosi 
ben preparato da' coaì grande e caro loto 
Amico ! 

5° Quando almeno un poco si avTà stu- 
diato in quel candore d'omelie dei semplici e 
magni s. Gregorio e s. Leone ; quando si-a- 
Trà veduto brillare dinanzi qualche vivaàtà 
dì s. Cipriano, qualche fìore di s. Gr^rìo 
Nazianzeno , e gustato un po' di conversare 
nelle lettere coU'amablle Bernardo e col friz- 
zante e terribile a. Gerolamo ; se poi si stn- 
dierà degli eloquenti Lattanzio, e dell' a torto 
non curato Minuzio Felice, grandi autori ben 
colti, sconosciuti fìn di nome in tanta boria 
e saccenteria nostra j se poi si conosceranno 
ì pezzi d' oro del Grisostomo, forse sì dimi- 
nuirà assai l'ammirazione del De offioiis, e 
diremo (ci si lasci dire, chè poi non è bestem- 
mia) fino delle Orazioni avvocatesche di Ci- 
cerone. 

6° Poi ancora a certi inni noslri e alla 
poesia dei salmi si aggiungala poesia italiana 
ancor cristiana e scelta, di Dante, e Monti nella 
Basvilliana, e de! Tasso (purgata), e ilei Man- 
zoni e Borfjhi e Torti, Aggiungasi il dovizioso 
Segneri, ed il linguista Cesari (purgato), l'af- 
fettuoso Pellico e lo stupendo Bartoli (pur- 
gato), ed il Bresciani (con alcune cautele), ed 
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i Pivmessi Sposi (1). E perchè è così dimenti- 
cato il Varano? Egfli mostrò come si possa ese- 
guire ciò che tanto desideriamo. Non sarebbe 
poi della scuola cristiana e lo spiritoso e colto 
Chateaubriand, ed il severo e ricco Bourdalue, 
ed il predicatore del cuore Massillon, e La- 
cordaìre (le lettere e conferenze) , e i cari 
. scrìtti di 8. Francesco di Sales, e i colti studii 
9iil cristianesimo del Nicolas , e quello che 
-rais a tatto e basta il solo nominarlo, il Bos- 
snet? Dei quali si hanno ancora buone tra- 
duzioni, Eh con tanta ricchezza di così grandi 
maestri, che parlarono ancora elegantemente, 
benché alnili oristianelli, si potrà avere paura, 
cbe le acQole cristiane sieno cosi meschine da 
guastare il gusto letterario ! O non piuttosto, 
gustato ohe si abbia in qoel bello cristiano 
il tanto buono; nei classici pagani poi, se si 
ammireranno ancora le forme eleganti per 
amore di estetica, si sospirerà però in mezzo 
ad esse la mancanza del buono per amore 
alla virtù; e in quei loro belli scritti si tro- 
verà minore conoscenza dei misteri delle a- 
nime e dei cuori, meng delicate le passioni 
umane ; un difetto di verità, che lì awiUsce; 
con orror pel vuoto della santità di affetto. 
L'affetto santo poi ó la fiamma, che incende 
la generosa gioventù alle virtù , delle quali 
specialmente abbisogna la povera vita umana. 

(1) Nb sarebbe proprio necessità di far studiare 
Macchìavolli ed altri proibiti, trifiti o pericuiosi. 
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D. Ma deh I le produzioni cristiane in mano ai 
giovanetti ? che gli scampi il cielo ! Si gua- 
sterebbero del gusto ed il gusto classico 

innanzi a tutto ! 

R. Stiamo a vedere che gli scrittori cristiani 
sono tutti bordaglia delle lingue sozze , da 
macchiare le menti ai giovani , a coi si &- 
cessOTo per lor disgrazia per poco udire ! À- 

dnnque sic non eat sapiens inter nos ! 

Proprio I non vi à un pochettìno di sapien- 
tuzzo da parlare un po'dìscreUunente^ct^ da 
non strimpellare le opecchie delicate ai pn- 
risti nostri? E cotesti scolaretti, se mai, u- 
saodo col massimo dotbve Girolamo e con 
Leone Magno , pigliassero da loro qualche 
mal vezzo, ed adoprandosi poi le parole dì 
quei Padri si bruttassero le labbra, sarebbe 

guaio da farli spiritare? I Basta ! Che non 

sieno poi costoro, come l'armellino, di cui 
racconta il gentile Santo di Sales. Questa be> 
stiolina ! se nell' andare per una strada sì- 
cura s'imbattesse d'incontrare piccola pozza, 
invece di posare leggera la zampetta sopra 
la poca mota, e j^ssarla via con un salto 
forse anche lindo ancora ; lo schifiltoso rìstà, 
« per tenere lucido il suo pelo, va piuttosto 
per altra via col rischio di finire nella bocca 
dei veltri. Via adunque i santi Padri, che gli 
scolaretti non ne restino infangati per dis- 
grazia ! e si mettano costoro suhito e sem- 
pre a rifrustare i soli classici, chè allora do- 



vranno diventare {e ne abbiamo bisogno!) tanti 
Ciceroni. Bene sta ; ma quanti riusciranno 
tali ? In questi tempi , in cui tutto coi cal- 
coli si valuta , noi proponiamo questo pro- 
blema : Trovare quanti fra cento alunni delle 
scuole classiche riusciranno a scrivere a mo' 
dei classici studiati. Agli algebristi di trovare 
il valore dell' ic ignota. Noi poi, per non 
comparire ingenerosi, ne ammetteremo dieci ! 
(È questa mera ipotesi, verità no) . Ma e gli al- 
tri novanta almeno? mail grosso della Bcoola? 
ma quell'aurea mediocrità di buona gante de- 
gli istruiti, la quale poi é quella , che crea 
le opinioni nelle masse , e cammina di con- 

' serva con le masse popolarì : quegli scolari 
insomma quasi tutti, cbeper tanti anni, quanti 
dorano i eorsi ginnasiali e liceali , frequen- 
tando la scuola cristiana avrebbero tante 
buone cose conosciuto, da fare a loro bnon 
sangue e mostrare ad essi a bene operare, 
correndo invece appresso, com' è la vecchia 
moda, a quello stile mago, che non si rag- 
giunge quasi mai , restano alla sprovveduta 
sopra via , come un volgo di ciarlieri senza 
educazione , od educati come..... ve lo dica 
l'esperienza ! 

D. Ma potrobbosi dire ancora: Se s'incontras- 
sero ideo meno esatte (e qualche cosettina 
ancora !) nei classici, i buoni maestri (e noi 
ammettiamo, che siano tutti crema di bontà) 
avviserebbero ben subito gli scolari di co- 
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giiere solo la bellezza delle espressioni, seoza 
guardar sotto pifi che tanto ai fatti, o ai sen- 
timenti non troppo virtuosi. 

R. Ai giovanetti ? È peggio ; è lo stesso 

che suscitar più vivamente la fantastica cu- 
riosità ! Da nostra parte poi noi diremo, che 
anclie nelle scuole cristiane si potrebbero (e 

. perchè no ? La scienza è forse privilegio sol 
dei letterati clas^ci ?) avere buoni maestii , 
che trovando nei Padii q^nalche espressione 
spaventosa , perchè non classicamente pu- 
rissima, potrebbero avvisare i giovani di pas- 
sarvi sopra , solo raccogliendo ciò che vi è 
sotto di buono. Ora, tra il metodo che mette 
i maestri ad insegnare belle parole e non ap- 
prezzare le cose , ed il metodo che inette 
i maestri ad insegnare buone cose, avvisando 
di passare sopra alle non troppo classiche 
parole , quale si dovrà preferire ? Ai nostri 
giorni risponde la società cosi di gusto pro- 
nunciato. Essa è utilitaria, è vero ! ma al- 
meno è logica ; e volendo i beni della terra, 
manda i suoi giovanetti ad empire le scuole 
tecniche, dove, a dir vero, s' insegnano cose 
che possono tornare utili nell' uso della vita 
terrena ; e fa intendere, che di parolai ne ha 
a iosa. Così anche noi vorremmo, che nelle 

scuole s' insegnasse ad operare il bene 

per potere poi, ce lo perdonino tatti, per' 
potere poi col vivere cristianameate salvarù 
anche nel tempo del progresso nostro ! 
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'Qaì Toireouno poi rìchiamare sopra pen- 
siero gli assennati : vedano essi, se non sia 
forse gaesto malvezzo nelle scuole dette di 
lefteratara, d'insegnare solo a pnrlaro, e lam- 
biccar espressioni le più lontane dall'uso co- 
rnane, per avviluppare poveri pensieri in fan- 
tastiche parole, e dir cose comuni in uno strano 
modo, che dia il prodotto di quello stile più 
accademico che naturale, lamentato ormai da 
tatti ì dotti , di cui si fa bello il volgo dei 
saccenti. Di qui quegli oratori, per grazia del 
cielo ormai ben pochi, che salgono in bigon- 
cia con quel loro gran fare come in robone 
scena : dì qui quei panegirici scipiti , e 
vorrem dire prediche ladre, con cui mentre 
il popolo di Dìo grida « pane ! » e pane a- 
spetta colle bocche aperte , si sperde il pa- 
trimonio di Cristo Santissimo ad empirla bocca 
di confetti nauseanti fino a coloro, che vanno 
al sermone per pascolare la noia. 

H. Diciamo col metodo adottato da Dio, che 
è il narrativo. Dìo Santissimo, Creator della 
ragione e del metodo logico, parte sempre 
da un noto òhe Egli medesimo dà, cioè la 
verità f^e Egli rivela : e si degna osare il 
metodo espositivO'Storico. Cosi si fa Egli stesso 
ad esporre la sua dottrina, cominciando nella 
Genesi a raccontare la storia della creazione : 
poi nel Vangelo la storia del suo amore : ed 
in fine nell'Apocalisse la storia, come di già 
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fatto, dì ciò che aTrerrà fino alla flne dal 
tempo. 

Oh ! se abbiamo qui un gran campo con 
grandi argomenti per istruire lucidamente, e 
per esercitare l'attività dei giovani, cioè per 
educarli con ricca cultura , in questo corso 
di così buone lozioni e così grandiose ! 

1° Si faccia gustare il Vecchio Testamento 
ed il Vangelo, e gli Atti degli Apostoli, di 
cui supplichiamo di rispettare la sublime sem- 
plicità, se si ha animo e cuor da assaporare 
la Santa Scrittura, e colla Scrittura la natu- 
rale, la poetica, la sublime, la più efficace 
letteratura. 

2° Di poi si potrà mettere innanzi al gio- 
vane la storia dello svolgimento del Cristia- 
nesimo nell'umanità. 

3° Qui vien bene la storia di san Sulpizio 
Severo — gli Atti autentici dei Martiri — 
le Vite di san Girolamo, colla traduzione del 
Cavalca , ed i compendii delle vite dei Santi 
che sono nella Lìtoi^a ddla Chiesa. 

4" Come poi Dio legò la sua storia con 
quelle delle straniere nazioni, noi ci faremo a 
scorrere nella storia Greca e Romana (il 
Vallauri : e ì pezzi scelti di Cornelio Nipote, 
dì Giulio Cesare, di Sallustio, e Tacito). 

Ma vi è la smania di far filosofare i giova- 
netti sulla storia. Ebbene, e perchè si dimentica 
.al^tto nelle scuole l'Operetta sulla storia uni- 
versale del Bossuet scritta pei giovani appunto! 
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Bellissimo stilo, slegante e facile eloquenza ; 
ma già ha essa il torto di essere cristiana ! 
Eppure anche in questo nostro tempo, in cui si 
vuole che fino 1 fanciulli debbano faro di fi- 
losofla, essa rivelerebbe agli animi dei gio- 
vanetti un gran bello orizzonte di vere e 
sublimi ideo, da sojitirseno alkii'^-iire la mento 
ed il cuore ai nobili concetti. Ma no ! sto- 
riello filosofanti , universali c nazionali, pro- 
prio scritte ad usum dei Delfinetti del popolo 
sovrano ! 

Colla storia degnamente esposta si mette 
innanzi ai giovani abbondanza di argomenti 
al tutto degni per l'esercizio delle invenzioni. 
E qui giova esporre i vantaggi che debba dare 
il metodo storico nell' educazione : poiché i 
racconti specialmeote delle virtii generose ecci- 
tano potentemente le loro vivide immaginazioni: 
colla immaginazione si ridestano le idee, le 
Idee modiflcanod cuori ; ed ì giovani, informati 
al bello ed al buono da tante impressioni incan- 
cellabili che imparano ad esprìmere, restano 
bene educati. Noi no , alla cara gioventù, 
che si arrende facilmente a pigliare forma sotto 
le varie impressionij mai non faremo il gran 
torto di pensare, che con tante imponenti ve- 
rità vestito di cosi belle immagini , scolpite 
così vivamente sempre dinanzi a loro per 
tanti anni nelle scuoìo, non la si debba, vor- 
remmo dire, assimilare dell' anima colle ve- 
rità, colle virtù cosi afBni a quelle care per- 
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Bone T il loro cuore ingenuo è fatto per questo. 
Ma della storia nella educazione vogliam fare le 
seguenti osservazioni, a notarne l'importanza. 

È necessaria la storia : e la storia 

della Religione Cristiana. 

La storia ó la memoria del genere umano , 
è il tesoro dello esperienze fatte dagli antenati 
e dai posteri raccolto in eredità. Comunicare 
questo tesoro ai giovanetti in sull'entrare della 
vita ed insegnarne l'uso , è uno dei principali 
doveri di chi piglia ad istruirli, cioè di chi pi- 
glia col! 'istruzione ad educarli. 

Anche qui , come sempre a chi medita ben 
addentro, appara evidente la necessità di eda- 
care eolia Religione , se si voglia senza tradi- 
mento fare scuola.' In vero, se si vuole istruirli 
del' passato senza ingannì di dò che piii im- 
porta conoscere per sapersi regolare nella vita 
avvenire, bisogna insegnare la storia della Re- 
ligione. Poiché la Religione non solo è essen- 
zialmente storica, ma essa sola possiedo la sto- 
ria più compiuta, che del genere umano avere 
si possa. Avendo essa sola la serie non inter- 
rotta delle tradizioni dall'origine sua sino a tutti 
i tempi , e gli uomini non potendo d' altronde 
sapere donde vengono , nò por quali vicende 
siano sfati condotti, nò dove siano riposti i loro 
atti destini, senza la storia della Religione sono 
ridotti ad ignorare se stessi. Mentre la storia de- 
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positarìa (ielle memorie dei prodigi dell'amore 
divino , e dei fatti più belli che onorano 1' u- 
mana famiglia, colle terribili lezioni dei delitti 
dei tristi , ha in serbo il più bel corredo dì 
istruzioni e delle pià utili, che mai dare si 
possano. 

Basta poi solamente essere onesti per dover 
confessare , come dagli studii storici risulti 
questa altissima verità di fatto, che alla Religione 
Cattolica, anche puramente considerata come ar- 
gomento di letteraria cultura, salda il diritto di 
occupare la pi£i gran parte della BCtiola colla sua 
storia. Poiché senza di essa aon è possibile la 
storia dell'umanità. È un fatto. Se nel corso 
degli anuali del mondo si ommettesse del tutto 
di parlare di una intiera nazione, sia pur grande, 
o di UD grandissimo conquistatore, per esempio 
della Grecia o dì Alessandro ; sarebbe in vero 
grave mancanza, si avrebbero di belle e brutte 
pagine di meno, si sarebbero dimentioati lampi 
di genii e di glorie e care virtù, gare crudeli 
ed orridi vizi : pur non ostante , la storia del 
mondo potrebbe correre egualmente senza in- 
terruzione. Quando invece , se si tacesse la 
storia della venuta dell' Uomo-Dio , dal quale, 
come dal centro, si irradia la luce a spiegare i 
tempi antichi e moderni, come si potrebbe le- 
gare la storia del massimo decadimento della 
società, nella schiavitù elnel fracidume di tutti i 
vizi, col fenomeno del miracoloso risorgimento, a 
cui tatti i flloBoA, colla loro potenza immaginativa 
BaLuro. La «ero Muoia s 



d'inventare siatemi, non possono assejrnare una 
causa ! Coma accennare la fonte di cosi sublimi 
dottrine e così nuove, e del mutare che fecero 
le leggi di ferro dei barbari e colti popoli nei 
Codici umani delle nazioni moderne d'Europa ? 
Come spiegare V immancabile superiorità delle 
nazioni cristiane sopra tutto le nazioni pagane? 

La storia è necessaria per dare la più utile 
delle istruzioni, per fìire conoscere ciò che 
più importa all'uomo, la vera Religione. 

Quando pur st Tolesse supporre di dimenti- 
carci per un istante d'essere cristiani, la gran 
fignra della Religione Cattolica in mezzo al ccntso 
del secoli, tra il tari>inìo degli mnanì aberra- 
mentì, camp^^erebbe collo splendore delle sne 
dottrine, col corredo de'snoi beneficii innanzi agli 
uomini in tanto amabile maestà, che il giovane 
ancor libero dai pregiudizi esclamerebbe col 
poeta alla sua guida Beatrice « Io la trovo così 
beata e beila, che di comandar io la richiedo. » 
Ed invero, a qua! altra guida affidarsi che a 

lei ? A chi cercare verità e consolazione ? 

Porse alla filosofia ? Ma se la storia gli mostra, 
che non v'è errore assurdo così che ella non ar- 
disca d'insegnare, mentre poi non fu mai capace 
di asciugare una lagrima soia agli infelici ! — 
Alle svariate religioni? Ma so tutte lasciano nei 
vizi i loro seguaci ed autorizzano fino i pili 
atroci delitti!.... — All'amor della patria ! Ma 
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Non vi è magg'm' tradimento per l'educazione 
ed anche per la cultura letteraria che l'in- 
gannare la gioventù con false storiette e non 
educarla con la vera storia unita all' istru- 
zione. 

Tristi a quegli uomini senza coscienza, che, 
faceado della storia una vera Congiura contro 
la verità, pascolano i giovanetti affamati di essa 
con false storiette manipolate ad uso di prayi 
intendimenti : e collo esporre al culto onorati 
malvagi, perrertono ciò che à più prezioso in 
essi, il senso morale I Con tua Baperficialità in- 
gannevole pretendono dì &r]a, com' à dì moda, 
fllosofaire, senza profondi principii del vero , e 
vanno edacando una generazione di scipiti or- 
gogliosi: i qaali, a dir vero, Iranno il titolo più 
legittimo ad essere superbi, l'ignoranza. 

Sanguina il cuore nel vedere in certe scuole 
come poi nelle scolastiche esercitazioni si fa 
.sperpero dell'attività dei giovani in temi scelti 
alla abbacchiata, dati giù scnz' ordine, senza 
scopo, se pure non vi è uno troppo tristo latente. 
Ad esercizio di memoria ed invenzione si danno 
racconti che qualche volta mandano fetore d'im- 
moralità, composizioni senza legami d'idee, squar- 
ci d'autori, perfidi assaggi, per allettarli a tuf- 
farsi a larghe fauci in opero avvelenate. Cosi 
con tutte queste idee slegate nell' animo^ vera 
congerie in disordine di buone e male cose che 
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fan male al cuore, con questo cumulo di ele- 
ganti iniitiliti si credo educarli ? Od almeno si 
avrebbe coraggio di credere di coltivarli bene 
in letteratura ? Buon pei giovani che di tanta 
confusione resterà lor ben poco nell'animo; chè, 
se la conservassero, la mente dei giovani lettera- 
tuzzi renderebbe immagine di una ghiaiata dì 
frantumi dì sassi di colore svariati, gettata in 
malafitte nel greto della fiumana. E il final ri- 
sultato di qael lavorio ? Riuscirebbe un' arida 
grillaia adorna di sterpi, covi dei rettili. 

Utilità della storia 
per tutta la edwsazione letteraria. 

Quando si volesse esporre, e sarebbe pur de- 
siderabile, tutto il complesso dell'educazione let- 
teraria in unità di disegno , e raccogliervi ia 
questa unità la totalità degli svariati insegna- 
menti, la storia si presterebbe cosi bene che 
niente altro meglio. Ci si permetta di replicarlo 
(perchè mai non sarebbe da dimenticarsi) come 
il Gran Padre de'lumi e maestro di tutti i mae- 
stri nel suo Pmgramma d' educazione pel ge- 
nere umano, esposto nel più gran Libro, adottò 
la storia per guida e in esso abbracciò i varii 
gradi d' istruzioni per la sua grande scuola. 
Dalla prima -parola della Genesi In Principio 
sino all'amen dell'Apocalisse, tutto insieme nella 
storia è contenuto il più gran codice della mo- 
rale coltura. E la storia dà il legame d'ogni 



70 

argomento , e serve di guida nello esporre le 
varie lezioni che, nel progressivo andamento 
di essa, mano mano le si vedono tradotte 
ia atto e quasi palpitanti di vita nei fatti che 
la man di Dio incastrò dentro, come grandi qua- 
dri e bellissimi bassorìlievi scolpiti con tanta 
grada massime cella vita del Salvatore sao Fi- 
glio. E quando noi ci metteremo a voler tutto, 
a finir dì tutto imparare da Dio ? e fare ^della 
storia il mezzo d'istruire e spiegare il grande 
disegno della Provvidenza sovra l'umanità, e 
a non andar poi bambini eterni sbadatamente 
senza conoscer bene né il viaggio nostro, nè il 
fine cui miriamo ? ! 

Ben qoi'possiamo star pagatori, che dovranno 
poi riuscire meno seducenti le figure di eerti 
grandi fortunati ribaldi (cui è delitto l'imitare), 
i quali ora, presentati nelle scuole al culto col- 
l'aureola della classica letteratura, innamorano 
in quel primo incanto i giovani inesperti; e 
ohi non sa quanto poi costi travaglio purgare 
il cuore da un primo amore funesto ? Lo dicano 
in confidenza i generosi (chè tali sono vara- 
mente ì pii), quante meditazioni e quanti sospiri 
in quel travaglio di spegnere la fiamma del- 
l'ambizione, die alluma si vivamente nel cuore 
dei giovani 1* amor della gloria , somma virtù 
del classicismo storico. 

Cosi noi guardando la storia, come un gran 
corso di lezioni die mano mano la Provvidenza 
va svolgendo alla &migliasna ammessa a parte 
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de' suoi disegni : per essa i giovani sì debbono 
trovare come elevati in un grande orizzonte 
d'idee, da cui dominare in un colpo d' occhio 
tutti i tempi. L' intelligenza vi si allargherà 
dentro, ed espanderassi il cuore: e all'apparire 
loro dinanzi quello splendide vite d'ogni più 
elotte virtù, massime dei Santi (esercito d' in- 
numerabili eroi elio stanno ad onor solamente 
della Madre Chiesa) , si ridesterà certamente l'at- 
tività del sentimento, vera potenza elettrica che 
scuote tutte le fìbre della gioventù e la spinge 
alle più generose azioni. A noi rìdono dinanzi 
la più care speranze , che debbano cosi i gio- 
vani Tiusoìre d'ogni più gentile cultura adorni 
e nobilmente educati ; anzi speriamo ancora che 
si debbano suscitare dei geni! ; a cai per poter 
vivere si lasciano mancare gli elementi troppo 
di spesso. 

Perocché il genio è un' anima, nella quale 
l'intelligenza, l'amore, il sentimento sono entrati 
in armonia in grandi proporzioni ; il genio è 
un' anima , che ha abbondanza di vita , ad 
immagine di Dio ha bisogno di espandersi, 
e cerca inquieto il mezzo di effondersi a sfogo. 
A lui viene tanto bene al suo grand' uopo la 
letteratura. Per mezzo di ossa nella storia, come 
in un bel giardino spaziando, scherza, si diverte, 
coglie ogni più bel fioro per adornarsi, e ne vuol 
spandere intorno a tutti. Dal suo sublime oriz- 
zonte nella storia più che aquila rapido vola pei 
secoli , dalla terra si spicca verso il cielo , 
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scorre tutto l'universo, c da tutto cerca il suo 
pascolo elotto per quella vita, che l'urge di den- 
tro a tutti gli altri comunicaro i suoi concetti, 
e vorrebbe tutti travolgerò nei vortici dei mo- 
vimenti, che formano il viver suo. Allora piglia 
la eletta parola che gli sa darò la scuola, vi spira 
dentro di stesso; e, se parla, dipinge, scolpisce, 
vivifica tutto , e crea quolio fililo magico, pos- 
sente, che stampa come in bronzo i suoi pen- 
sieri immortali. 

Adunque è la cognizione di grandi verità, à 
la fiamma di nobili affetti, è l'abbondanza del 
sentimento, è la potenza del pratieare grandi 
virtù, è l'arte di esprimere Uttto coi modi più 
degni, iuttociò è che forma Urna educazione ve-- 
ramente buona e colta. La scaola letteraria mira 
a fornirei giovani (U tutte queste bellissime doti; 
e con questi si suscita e si alimenta il genio, 
potenza di anime elette che spesso rimane la- 
tente, perchè non vi é chi lo cecili ed alimenti: 
e con questo la nostra scuola mira a prepararli 
tutti per conseguire 1' ultimo fine della vita u- 
mana col eompiere ciascuno la missione, per cui 
siamo mandati da Dio sopra questa aiuola della 
terra, gran campo di prova all'umanità ; ed é 
un gran mOKzo di ottenerlo la storia. 

III. Abbiamo dotto, eoi metodo naturale della 
madre usato eoi bambino. Essa colle prime voci 
insegna a parlare e mira subito a mostrargli 
le buone cose , ad esser buono. Col materno 
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linguaggio infondendo le proprie idee nel bimbo 
, svolge la sua ragione, e cuore a cuore con lui 
gli fa pigliare la forma, che può venire poi mo- 
dificata sì, ma distrutta più mai. Questa mae- 
stra-madre, se la tì buona (e si vorrebbe buona 
fino dai tristi), mette in fondo del bimbo una 
bontà che resta, vorremo dire , caratteristica ; 
e chi ebbe la grazia di gustare in seno alla 
madre quanto è buono Iddio, non dimentica mai 
più l'amabilità del suo Dìo Bambino. A tutti 
ancor adesso il ricordare ]a madre nostra, quando 
la benedetta ! ci taceva giugnere le nostre in- 
nocenti manine tra le sue care mani, e con qael 
.buon occhio al cielo ci sollevava al pensiero di 
Dio, pare una visione della beata innocenza, ed 
ella come un angelo a coi Dio imprestava un 
corpo per abbracciarci e col materno bacio som- 
mergerci in quella immensa bontà divina. Ben 
si comprende come il buon fanciullino cosi for- 
mato in grembo alla madre ò già un omicello 
a modo : deh si meni dalle ginocchia della ma- 
dre in seno alla Chiesa ! Questa è tal madre o 
maestra da formarlo colla grandiosa cultura cri- 
stiana uomo grande alla vita umana. 

Osserviamo poi, come la madre in tale maniera 
usa il metodo logico, esjiositivo, che è una gra- 
zia a contemplare. 

Sono adunque i tre metodi (che poi sono un 
solo) che noi proponiamo da seguire nella let-; 
teraria educazione cioè : cominc^re col metodo 
della madre — usare il metodo espositlvo-sto- 
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rico — in questi due metodi seguire sempre il 
metodo logico. Con questo norme cominceremo 
ad istruire come le madri fanno. 

Siccome poi questa raaestra-madro comincia 
la sua scuola educativa col rivelare al bimbo 
la sua parola; cosi da questo metodo naturale 
siamo condotti a cominciare ad insegnarla lingua. 
E qui prendiamo subito le mos^ dal iìitto am- 
messo finora, eoa cui per primo avviamento alla 
educazione letteraria si adotta la lingua latina. 

Del prbnario insegnamento della lingua latina 
per l'avviamento all'educazione letteraria. 

Assai volentieri vediamo adottarsi la lingua la- 
tina per avviare alla letteratura: perchè ben intro- 
duce alla Scuola Cattolica : e pei seguenti motivi. 

i" Perchè la latina è la lingua dalla madre 
Chiesa adoperata per parlare colla grande fami- 
glia dell'umanità cristiana divisa in tante nazioni 
di diverso lingue, A lei vicn bene la lingua latina, 
e perchè questa è studiata da tutti, e più an- 
cora perchè, come è lingua morta, resta sot- 
tratta dal dominio dell'uso vivente, il quale nello 
scorrere dei tempi muta il senso alle parole ; 
mentre la lingna latina colle invariabili sue 
forme si presta a conservare immutabili le 
eterne verità della fede. Sf Perchè in latino 
eloquio quasi tatti i dotti scrissero in altri tempi 
in tutte le scienze. 3° Perchè la latina favella 
è come la madre di tutti gli idiomi delle na- 
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zioni europee. Poiché, essendosi essa compene- 
trata nei barbari linguaggi dei varii popoli , 
diede il prodotto dei varii rami delle lingue 
moderne (1). 
Si debbe adunque comiaciare il corso della 

(1) Proponiamo agli accorti questo quesito; — Per- 
chè mai gli ammoderna tori nostri, i quali vorrebbero 
ridurre in polvere tutto il passato , pon tutto zelo a 
conservare ancora lo studio classico Ialino ■ e fino il 
greco! Non questo certamente, per conoscere l'etimo- 
logia di tre dozzine di vocaboli che all'uopo si com- 
prendono dall'uso. Ma forse poi ameranno la lingua 
latina per potere conversare colla Madre Chiesa! No, 
lo prornettiamo noi che sappiamo ■ come dessi alla 
Chiesa, più ohe col suo grave parlare, sono usi a fare 
l'amor cogli artigli. Forse sì dirà, che sia per com- 
prendere le grandi opera classiche Ma pure le o- 
pere classiche si potrebbero conoscere colle ri otte tra- 
duzioni.... Oh gli zoticil che non sappiamo che le tradu- 
zioni non danno mai nell'in liereiia il concetto classico. 
— Ma eppure, ci si permetta di dimandare, se i tra- 
duttori, che sono apprezzati come dotti, non giunsero 
ad afferrare il concetto dell'aurore, vi potrà giungere 
legge&doli il volgo dei letterati ! Ma, dirassi, il bello 
.esposto aell'idioma dell' autore dob si potrà tradurre 
al nostro caso in italiano. E noi domandiamo ancora, 
che sia mai questo bello, cui non possa spiegare que- 
sta poverina di lingua italiana t Un bello , che non 
brilli così da non sì poter esprimere nella nostra lin- 
gua, alraeno per noi , è nebuloso. B noi preferiamo 
la chiarezza con Quintiliano anche alle nebbie olas- 
BÌcbe. Ma ci si vorrà dire ancora: i traduttori ilaliauì 
vestono ì pensieri all'italiana. Ed appunto noi rispoa- 
diamo, sono le vesti all'italiana che noi dobbiamo a- 
doperare ; e non farebbeai poi tanto malo imparare dai 
migliorì traduttori ad imitare le clEusiclie belleise. 
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nostra scuola coli' insegnare la lingua latina. 
Noi, costanti a seguire le proposte norme, anche 
il parlar latino vorremmo insegnare col metodo 
loffico-espositioostorieo adottato dalle madH. 
Osservando com' esse coU' USO del loro materno 
linguaggio insegnano ai bambini ad esprìmere con 
discreta chiarezza i loro pensieri colla pratica, 
cosi colla pratica noi vediamo, che s'imparano 
tutte le lingne umane. No, la lingua latina non 
crediamo poi noi così inumana da non volersi 
lasciar trattare, come tutte le innumerevoli so- 
relle della stessa famiglia , benché divìse in 
questa grande Babele. 

In appoggio poi di questa regola d'insegnare 
la lingua colla pratica poniamo queste tre os- 
servazioni. 

Osservazione i" — Si mandi nella Spagna , 
in Francia ed in Germania un laneiuUetto, ed 
egli tornato poco dopo, parla discretamente in 
quelle loro lingue, lino nella tedesca della latina 
più difficile. 

Ossei-oazione 3" — Chi impara colla pratica 
le lingue parlata, comprende con facilità i libri 
scritti in asse anche di classico stila. 

Osaermzione — I profeasorì dì lingue mo- 
derne hanno capito l'utilità della pratica nel- 
l'apprendere le lingne, e nei loro metodi pro- 
pongono sempre grandi .eserdzi in proposizioni 
samplici e poi via vìa piit complicate : quindi 
in i^aloghi esposti nella lìngua materna di chi 
stadia e poi ripetuti nella lingua che si vuol 
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apprendere. Così si imparano la lingue dei paesi 
stranieri , che sono , per chi non le conosce 
ancora, Ungoe morte , almeno come é per noi 
morta la Ibgaa latina. 

D. Ma come avere alla mano la lingua latina 
volgarmente parlata, per cui farci scala alla 
lingua dotta? 

R. Per grazia grande abbiamo una Madre, che 
la parla ancora, con cui noi viviam più dav- 
vicino, che non coi Tedeschi, e la sentiamo 
tante volte che paria, e qualche parolina, al- 
men qualche volta, la diciamo ancora fra le 
sue braccia ne! Pater noster. Questa Madre 
ha un gran tesoro di lingua volgare raccolto 
nel pili gran libro del mondo per eccellenza, 
e la dà in mano a tutti, la sacra Scrittura, 
che appunto dall' essere scritta colla lingua 
usata dal volgo, Volgata è detta comune- 
mente. Ella pigliò ad adoperarla, perchè, non 
contenta che la comprendessero i dotti , le 
premeva di farsi comprendere da nove decimi 
e mezzo dei figliuoli della sua grande fami- 
glia. Questo tesoro di lingua volgare fu guar- 
dato, diremo, con religione da una deUe più 
belle teste di dotti, ohe in &tto. df lingue oe 
sapeva un haoQ dato, s. Girolamo. A lai af- 
fidati dal Sommo Pontefice Damaso i libri del- 
l'Antico Testamento da purgare dagli errori 
degli amanuensi , ne rispettò le forme eoa 

■ esattezza scrupolosa: tradusse il Nuovo Testa- 
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mento, usando gli stessi modi popolari, senza 
ingombrare le menti cristiane colle elissi , 
colle lambiccate forme in die si sbizzarriscono 
i dotti, coi modi sintetici raccolti, come dif- 
ficoltà della grammatica (1). Eppure in quella 
semplicità di parlar volgare quante bellezze 
per chi le sa conoscere, quanti voli di genio 
popolare, quante splendide forme e tutta vita! 
E un vero tesoro di poesia, che Dante rac- 
cogliendo non bruttò il linguaggio che gli fa 
onore : ingioiellò anzi elegantemente il suo 
poema. Egli purgandolo dagli errori , che 
scorrono sulle vivaci lingue dei popolani di 
briglie intolleranti , scrisse nel bel volgare 
eloquio. E noi potremo bene adoperarlo colla 
prudenza e l'accortazsa di scegliere ed erìtare 
certi modi, come già dicemmo sopra. 

Era questa la feralla in uso nel volgo dei 
Romani, ne fanno prova le lapidi antiche dei 
popolani : nè slamo co^ sorì noi da credere che 
le madri di Cicerone, di Yìi^o e di Orazio 
insognassero a parlare ai loro bambini con le 
eleganze di questi dotti. E questo senza guastare 

(1) E può essere più antilogico il metodo d'insegnare 
cominciando colle regole della sintasRÌ raccolte e mol- 
tiplicate con tanta solerzia d'ingombrare la mente fino 
dei dotti con le ecceriooi dai modi comuni e con ec- 
ceiioni dalle eccezioni : così cominciar dal più difB- 
cile per ingombrare nel principio della carriera let- 
teraria la menta dei giovani : i più dei quali restano 
intricati, confusi, oppressi, senza poter progrediret e poi 
tutta la colpa ai porerìni al metodo sacrificati! 
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perdutameate il gusto da non potere più essi 
scrivere nel bello stile che noi anamiriamo. 
Servirà adunque per noi questo volgare latino, 
dagli errori popolani purgato, come di gradi 
in mezzo per salire dal volgar nostro italiano 
al classico latino , come la lingua materna 
avviava alla scuola dell'elegante parlare que- 
gli antichi scrittori. 

CONCLUSIONE. 

Raccogliamo il fin qui detto : 1" È necessità 
di cristianamente educare: 2" L'educazione si 
deve cominciare col metodo naturale logico- 
espositivo, come fanno le madri che educano 
insegnando a parlare: 3" Per noi si vuole tra 
le altre cose imparare la lingua latina. Resta 
a stendersi adunque il programma per insegnare 
la lingua latina ; insegnando la lingua latina , 
educare. L'educare poi vogliamo che sia tutto 
cristiano ; troppo grande compassione avendo di 
coloro , che non si risolvono di educare colla 
scuola cristiana. Tentare vorremmo la prova del 
nostro programma, ed esporre un po' di metodo 
e di testi, poi la pratica nell "usarli, so Dio ce 
lo concede. 

Noi scrivevamo questo opuscolo e conferi- 
vamo eoo dotti personaggi; ed abbiamo avuto il 
più caro conforto di sentirci a dire ohe in questa 
Operetta noi ci siamo fatti interpreti dei loro 
pensieri stessi. 
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Anzi il Rev. D. Giovanni Bosco, di cui chi 
ignoragli altissimi meriti che ha per l'educa- 
zione della gioventù? adotta come suoi questi 
pensieri : ci assicura che stamperà la Collezione 
degli autori per la scuola cristianamente clas- 
sica, di cui egli non disdegnava di guardare 
l'opuscolo nostro come Prelazione. 
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